Con procedura d'emergenza si apri- 
ra, il 6 luglio a Torino, la prima udienza 
preliminare nei confronti degli arrestati 
del 26 gennaio. 

Attualmente ci sono ancora 4 com- 
pagni in carcere (Alessio, Juan, Mau- 
rizio e Marcelo), alcuni ai domiciliari, 
altri con obbligo di dimora nel proprio 
comune o provincia, molti liberi ma 
con l'interdizione a potersi recare in 
Val Susa. L'ampiezza e la complessità 
della vicenda impedisce (ed ha co- 
stantemente impedito) di comporre un 
quadro preciso delle misure cautelari in 
atto. Gli imputati sono 46, dislocati in 
numerose parti d’Italia e difesi da diver- 
si avvocati che, ad esclusione dei propri 
assistiti, non sanno di preciso cosa sta 
capitando ai vari inquisiti. Basti pensare 
che all’inizio nessuno sapeva che fine 
avesse fatto Nicola, domiciliato a Paler- 
mo, su cui pendeva mandato di cattura. 
Solo successivamente si è scoperto 
che era in viaggio in Sudamerica, da cui 
è tornato il 6 giugno per costituirsi, ot- 
tenendo l'obbligo di dimora. Per questi 
motivi mi scuso se la mia esposizione 
avrà qualche lacuna. 

Ma partiamo dall'inizio. La maxi ope- 
razione del procuratore capo di Torino 
Giancarlo Caselli parte all'alba del 26 
gennaio con 25 mandati di cattura, 15 
obblighi di dimora e 1 divieto di transito 
nella provincia di Torino nei confronti 
di una ragazza francese. Ci sono an- 
che altri 11 mandati di perquisizione e 
fermo in questura per prelievo di dati 
segnaletici, che non avranno seguito 
giudiziario. Gli arresti e gli obblighi di 


dimora sono distribuiti in diverse parti. 


della penisola (Val Susa, Torino e pro- 
vincia, Asti, Arona, Genova, Milano, 
Bergamo, Padova, Feltre, Rovereto, 
Marghera, Modena, Parma, Pistoia, 
Civitanova Marche, Roma, Palermo), la 
maggior parte a Torino e Milano. 
L'operazione tutta mediatica della 
procura torinese si avvale sin dalli- 
nizio di un accanimento persecutorio 
da parte del giudice per le indagini 
preliminari, Federica Bompieri, che in 
tutta la vicenda non farà che assog- 
gettarsi supinamente a ogni richiesta 
della procura non dando prova della 
benché minima autonomia di giudizio, 
anzi trovando ogni appiglio per negare 
ogni istanza. Solo due valsusini escono 
- dal carcere per i domiciliari dopo l’inter- 
rogatorio del GIP, gli altri - esclusi due 
latitanti - devono rimanere in galera. 
Solamente dopo una ventina di 
giorni, al tribunale del riesame, per 
qualcuno (tra cui chi scrive) si apre 
la porta della prigione ma anche in 
questa occasione il giudice di turno, 


nel concedere i domiciliari, applica. 


delle misure coercitive mai adoperate 
in simili contesti: il divieto di comuni- 
care con qualsiasi mezzo con persone 
diverse dai coabitanti. Nel mio caso, 
dopo altri 20 giorni di domiciliari, la 
Bompieri rifiuta l'istanza di levare 
questo divieto altamente vessatorio, 
inutile (ai fini delle esigenze cautelari) 
e penalizzante ancor più del carcere, 
dove è ammessa la corrispondenza con 
altri detenuti e con l'esterno. lo decido 
quindi di iniziare lo sciopero della fame 
che concludo dopo 13 giorni, quando 
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Processo al NO TAV 


finalmente l’iniquo divieto è revocato. 
In seguito alla mia protesta il divieto di 
comunicare verrà tolto anche agli altri 
detenuti ai domiciliari e non verrà più 
applicato a coloro che saranno scar- 
cerati successivamente. La lotta paga. 

Un altro detenuto, Antonio di Pistoia, 
è costretto anche lui — dopo 3 mesi tra 
carcere e domiciliari - a scendere in 
sciopero della fame, che porterà avanti 
per più di venti giorni, in quanto gli 
viene negata la possibilità di lavorare, 
accampando la scusa che, lavorando in 
proprio, non è controllabile e motivando 
il rifiuto con il non aver dato nessuna 
prova di “resipiscenza’, cioè di non 
essersi pentito di quanto commesso. Si 
istaura così sistematicamente un siste- 
ma perverso per cui si pretende che gli 
accusati, ancor prima del processo (in 
cui potrebbero anche essere assolti), 
debbano dar prova di ravvedimento 
se vogliono la concessione di qualche 
beneficio. E' veramente disgustoso che 
delle persone, arrestate per reati politici 
e non ancora giudicate, siano costrette 
a scendere in sciopero della fame per 


` rivendicare dei diritti elementari, come 


il poter comunicare con l'esterno e 
poter lavorare. Si rammenta che tale 
accanimento persecutorio avviene 
dopo quasi un anno dai fatti contesta- 
ti, reati per cui — secondo l’opinione 
di altri magistrati — si sarebbe potuto 
procedere senza arresti. L’ostinazione 
repressiva della Bompieri si evidenzia 
maggiormente quando concede la cen- 
sura sulla posta nei confronti di un altro 
detenuto, Giorgio, perché considerato 
“socialmente pericoloso” dalla direzio- 
ne del carcere di Saluzzo, il quale inizia 


Lo st 


Quando leggiamo delle sentenze 
di tribunale, dobbiamo innanzitutto 
chiederci chi giudica chi e poi, in un 
secondo tempo, leggere le sentenze, 
le motivazioni, i capi di accusa e le 
eventuali assoluzioni. Dico questo 
perché senza una previa lettura politica 
di molte delle sentenze giudiziarie si 
capirebbe ben poco. E lo dico non per 
avvallare lo spirito ‘berlusconiano’ sui 
giudici e sui tribunali, che esprime un 
punto di vista di classe (capitalistica 
s'intende) e mafioso sulla questione, 
giacché rivendica una sorta di diritto 
all’impunità sulla base di un ruolo 
formale ricoperto, ma, al contrario, 
per metter in evidenza come proprio 
in ragione di quel procedimento di 
sospensione le leggi sono diseguali 
per tutti e, soprattutto, è quanto mai 
improbabile che lo Stato condanni se 
stesso. O meglio condanna, in maniera 
solitamente mite e ed attenuata, quei 
soggetti che non mettono in discussio- 
ne l'assetto dei poteri vigenti e operanti 
in quel momento o che potenzialmente 
assumeranno ruoli di rilievo in futuro, 
oppure ancora che potrebbero inficia- 


lo sciopero della corrispondenza. Un 
ennesimo atto del tutto arbitrario della 
Bompieri, che non ha precedenti in 
situazioni simili. Queste descritte sono 
situazioni emblematiche, ma anche per 
gli altri detenuti viene sistematicamente 
rifiutata ogni istanza che è normalmen- 
te Concessa, e anche quando questo 
avviene vengono sempre poste limita- 
zioni assurde, come nel caso di Fede- 
rico, agricoltore, a cui viene concesso 
di lavorare 4 ore al giorno e dalle: 10,00 
alle 14,00, orari in cui il sole è a picco 
e che anche i più stupidi sanno come i 


meno indicati per lavorare nei campi. Il 


. pugno di ferro contro i NO TAV portato 


avanti ostinatamente dal tribunale di 
Torino è veramente la dimostrazione di 
quanto i giudici siano i cani da guardia 
dei padroni e di quanto la lotta NO TAV 
faccia paura. 

Gli avvocati di Giorgio, nella speran- 
za di uscire da questa spirale assurda, 
ricorrono in cassazione, che esprime 
parere contrario ai giudici torinesi. 
Questa apertura della corte più alta si 
rivela come la prima falla nel disegno 
di Caselli. Subito dopo, alcuni di coloro 


Undici anni di ingiustizia 


re, e pesantemente, posizioni altrui 
di rilievo. Non siamo qui lontani sola- 
mente da un'idea rivoluzionaria, in cui 
la sostanza e forma prendono corpo in 
maniera indistinta, ma anche da ipotesi 
puramente liberali, in cui si vorrebbe 
che la legge fosse non solo eguale, 
ma anche superiore ai propri estensori 
e applicatori. In questo senso mi fa 
sorridere chi afferma che le sentenze 
non si discutono, avvalorando un'’ipo- 
tesi tanto particolare quanto peregrina, 


ovvero che la conduzione umana delle 


opere sia priva di caratteri interpreta- 
tivi, di manipolazioni, di tempistiche e 
di condizioni, che evidenziano ancora 
una volta, se ve ne fosse bisogno, la 


natura di classe e politica delle senten- 


ze penali e amministrative. 

Così la Cassazione assolve in ma- 
niera definitiva de Gennaro da falsa 
testimonianza, dopo che altre sentenze 
hanno affermato che l'irruzione alla 
scuola ‘Diaz’ fu condotta “non solo al di 
fuori di ogni regola e di ogni previsione 
normativa, ma anche di ogni principio 


di umanità e di rispetto delle persone” 


(sentenza di primo grado del Tribunale 


ato senza eccezione! 


di Genova, 10 febbraio 2009). Violenze 
del genere, aggiungono i giudici, “pos- 
sono costituire quanto meno un indizio 
del carattere di ‘rappresaglia’ dell’ope- 
razione”. Tutto questo fa pensare che 
gli agenti avessero“ la consapevolezza 
di agire in accordo con i loro superiori, 
che comunque non li avrebbero denun- 
ciati” (tutte le sentenze sono consulta- 
bili sul sito ProcessiG8). 

Secondo l'accusa, l'allora capo della 
polizia avrebbe spinto l'alto dirigente 


di Ps Francesco Colucci, questore. 


del capoluogo ligure durante il G8 del 
2001, a modificare la sua testimonianza 
al processo sulla sanguinosa irruzione 
alla scuola Diaz, avvenuta la notte del 
21 luglio. 

Insieme a De Gennaro fu condan- 
nato, per lo stesso reato, a un anno e 
due mesi, anche l’ex capo della Digos 
di Genova Spartaco Mortola, attual- 
mente capo della polizia ferroviaria di 
Torino, dopo la nomina a questore. De 
Gennaro e Mortola hanno scelto il rito 
abbreviato, mentre Colucci ha scelto 
l'ordinario. Per entrambi la condanna 
è stata sospesa dalla condizionale e a 
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luglio 


ancora in carcere vengono messi ai do- 
miciliari e — con effetto domino — quelli 
ancora ai domiciliari e con l'obbligo di 
dimora vengono liberati, anche se con 


- Il divieto di andare in Valle. 


L'atteggiamento di supina accetta- 
zione delle tesi della procura da parte 
di GIP e giudici del riesame (i cosiddetti 
giudici terzi a cui Caselli fa riferimento 
ogni volta che viene contestato il suo 
operato) è stato veramente vergogno- 
so e al di là di ogni consuetudine. Il po- 
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nessuno dei due è stata inflitta la pena 
accessoria della sospensione tempora- 
nea dai pubblici uffici. L'ex capo della 
Digos ha anche un'altra condanna in 
appello, a tre anni e otto mesi, per 
l'irruzione alla Diaz1. 

L'11 maggio scorso, su proposta di 
Monti, De Gennaro è stato nominato 
sottosegretario di Stato alla Presiden- 
za del Consiglio: questo significa che 
è stato promosso ancora prima della 
sentenza della Cassazione! 

Lo Stato assolve, ringrazia e pro- 
muove, a nome di tutti (non noi natu- 


ralmente), i suoi veri servitori! 


Pietro Stara 


1 Cfr. Mario Portanova, De Gennaro assol- 
to. Ma solo in tribunale, in ‘Il Fatto Quo- 
tidiano, del 29 maggio 2012 e Redazione 
(a cura di), Falsa testimonianza sul G8 di 
Genova Per De Gennaro arriva la sentenza 
definitiva, in ‘Il Fatto Quotidiano, del 21 
novembre 2011 
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Discarica a Riano 


Rifiutiamoli! 


Il 25 Maggio scorso il prefetto Peco- 
raro, si è dimesso. Era stato nominato 
a Settembre dal governo Berlusconi, 
commissario straordinario all’emer- 
genza rifiuti nel Lazio. Ovviamente non 
c'era nessuna emergenza in regione. Il 
copione è sempre lo stesso, utilizzare 
lo spauracchio dell'emergenza e della 
militarizzazione dei territori, per andare 


in deroga a quelle poche e inconsistenti . 


regole che ancora esistono. 

Venerdì 25 maggio fu lo stesso Pe- 
coraro a indicare Corcolle come luogo 
idoneo alla nuova discarica per il post 
Malagrotta. Questa decisione ha diviso, 
almeno apparentemente le istituzioni, 
anche in ragione della mobilitazione 
internazionale in difesa di Villa Adriana. 
Ma non lasciamoci incantare, sappiamo 
che fin dall'inizio il “toto discariche” è 
stato solo un'operazione mediatica, per 
creare divisione e contrapposizione, di 
cui le grottesche dimissioni di Pecora- 
ro, a suo dire motivate dalla spaccatura 
che la sua decisione avrebbe causato 
all’interno del governo, non sono che 
l'ennesima puntata. 

Serviva una svolta per rimettere tut- 
to in discussione e l’ha fornita il nuovo 
commissario, il prefetto Goffredo Sotti- 
le. Nato a Roma il 7 novembre del 1940, 
sposato con due figli, ha già esperienze 
in materia essendo stato dal febbraio 
2008 commissario per la liquidazione 
della gestione dell'emergenza rifiuti in 
Campania e dal luglio 2008 commis- 
sario per l'emergenza ambientale in 
Calabria, dove ha affrontato la spinosa 
questione del termovalorizzatore a 
Scala Coeli. 

Prima di diventare prefetto ha pre- 
stato servizio a Nuoro, Frosinone, al 
Ministero dell’Interno (ufficio di gabi- 
netto), al dipartimento della Pubblica 
sicurezza, alla Presidenza del consiglio 
dei Ministri (capo di gabinetto del sotto- 
segretario Sanza dal 1988), al comune 
di Brescia. 

Nel marzo 1993 arriva la nomina di 
. commissario del governo e da lì Sot- 
tile amministra in diverse province da 
Trento a Caserta, fino alla prefettura di 
Torino (dal gennaio 2005 e per tutte le 
olimpiadi invernali del 2006). 

Nel febbraio 2005 diventa compo- 
nente della delegazione italiana in seno 
alla Commissione intergovernativa 
italo-francese. A riposo dal 2007, Sot- 
tile è stato anche presidente dell Unire 


(l'unione nazionale incremento razze 
equine) ed è attualmente vicepresi- 
dente generale del Cai, club alpino 
italiano. “Le mie prime gite, abbastan- 


za impegnative, risalgono a quando. 


avevo tredici-quattordici anni - spiega 
in una intervista sul sito del Cai — Un 


, periodo legato a ricordi di giovinezza 


ed entusiasmo”. 

Rappresentante della commissio- 
ne centrale per la cinematografia, è 
stato anche componente del gruppo 
di lavoro incaricato di esaminare la 
documentazione riguardante la loggia 
P2 e segretario del comitato nazionale 
per l'ordine e la sicurezza pubblica. 

Una lunga e colorita carriera dunque 
per questo personaggio, anche troppo 
lunga. Infatti un personaggio di questo 
tipo, richiamato dalla pensione, senza 
nessuna aspirazione di carriera, non 
ha davvero niente da perdere e si è 
prestato a svelare, senza troppi com- 
plimenti quello che gli interessi politici 
ed economici avevano in mente fin 
dall'inizio: il comune di Riano. Qui c'è 
lo spazio per creare il nono colle di 
Roma e, cosa davvero importante, tutti 
e due i siti sono opzionati dal re della 
monnezza Manlio Cerroni, che eviden- 
temente punta a diventare imperatore. 
Dal canto suo il sindaco Alemanno ha 
in mente di cedere l’AMA ai privati per il 
40%. Per far questo, il valore aziendale 
deve crescere e diventare appetibile e 
per questo è necessario puntare su ti- 
pologie d’impianti con alti tassi di rendi- 
mento, quali discariche ed inceneritori. 


Questo è il motivo per cui da quando è 


cominciata “l'emergenza” non è stato 
fatto nulla per incrementare la raccol- 
ta differenziata che sottrae quantità 
significative di rifiuti da destinare a fini 
più redditizzi anche se devastanti per 
la salute dei cittadini e delle cittadine. 

Di fronte a questo non importa che i 
siti non presesentino nessun requisito 


di quelli previsti dalle normative per 


le discariche. Entrambi | siti di Pian 
dell’Olmo e Quadro Alto si trovano a po- 
che centinaia di metri l'uno dall'altro e a 
pochissime centinaia di metri dai centri 
abitati. Nel sottosuolo c'è una grande 
falda acquifera protetta da appena 9 
metri di tufo, un materiale altamente 
assorbente e soggetto a fratture. L’in- 
tera area è ad alto rischio esondazione 
del Fiume Tevere che poco più a valle 
costeggia le future discariche, imme- 


Una risata vi seppellirà 


Cosenza sovversiva 


Il destino di chi lotta è già scritto. 

Hai dato un nome al tuo nemico. Lo 
chiami “capitalismo”. Faresti di tutto 
per abbatterlo, partendo da qui, dal 
posto in cui sei hato e cresciuto. Ti 
piacerebbe praticare un’altra forma di 
vita, subito,senza rimandare tutto ad 
un futuro inverosimile. 

Quando decidi di stare nei movimen- 
ti sociali che si oppongono a questo 
stato di cose, sai già che andrai incon- 
tro a pesanti conseguenze. 

A nulla servirà piagnucolare, recrimi- 
nare, invocare il diritto alla rivoluzione 
che non è previsto dagli ordinamenti 
dei paesi cosiddetti “democratici”, tan- 
tomeno nelle dittature. 

-= Quando vai coi compagni e le com- 
pagne ad urlare sotto i balconi di chi 
ha gestito i principali consigli d'ammi- 
nistrazione della tua terra seminando 
solo degrado e povertà, quando fai 
nomi e cognomi di chi ha devastato la 
Calabria e si nasconde nelle istituzioni, 
quando stai dalla parte dei rom e dei 
migranti, quando occupi spazi sociali e 
difendi l’ambiente ferito dalle fabbriche 
di veleni, sai benissimo cosa t'aspetta. 

Sarai pedinato, perquisito, provo- 

cato, arrestato. Rischierai di perdere 


il posto di lavoro, ti troverai in conflitto 
con la tua stèssa vita ed i tuoi affetti. 
E allora perché lo fai? Esibizionismo, 
egocentrismo, squilibrio psichico mal- 
celato? No, forse la molla che da dentro 
ti spinge a rompere le scatole, ha un 
solo nome: indignazione! E spesso è 
difficile farlo capire persino a chi ti vuo- 


le bene. Diverse volte gli amici più cari 


t'hanno detto: “Stai attento, adesso hai 
pure una figlia...”. Hai sempre ringra- 
ziato, ma risposto con ruvido orgoglio: è 
proprio per lei che lo faccio. Non posso 
accettare che viva da precaria, senza 
diritti, in un mondo inquinato. 

Dunque sei allegro e consapevole. 


C'è però qualcosa che non taspetti. 


Eppure lo hai letto sui libri di storia, 
e i compagni più vecchi te l'hanno 
raccontato. | 

Ma tu quasi non ci volevi credere. 
Pensavi che esagerassero. Finché non 
ti capita davvero. Accade che uomini al 
servizio della legalità si mettono a farti 
dispetti, come bambini capricciosi e 
vendicativi. Inventano inchieste su reati 
che non hai mai commesso, ti tendono 
agguati, ti fracassano le ossa. 

Ti impediscono di prendere un ae- 


reo, ma tu avevi in tasca un regolare. 


diatamente prima di arrivare a Roma. 
L'unica via d'accesso è la Via Tiberina, 
una strada già oggi impraticabile per le 
sue condizioni di traffico. 

Ma c’è un elemento tra tutti questi 
che è e resterà impossibile da ignorare, 
la grande determinazione della popo- 
lazione decisa a difendere il proprio 
territorio. Da cinque mesi gli ingressi 
dei siti sono presidiati giorno e notte 
e dopo le dichiarazioni di Sottile, la 


‘risposta non s'è fatta attendere. Poche 


ore dopo tutti e tutte a bloccare la via 
Tiberina, con una partecipazione che 
ha coinvolto tutti i paesi della valle del 
Tevere. Il presidio ha resistito dieci 
giorni per mandare un chiaro segnale 
alle istituzioni che la lotta continuerà e 


| sarà dura finche non assumeranno una 


posizione chiara che non escluda sol- 
tanto i siti di Riano, ma dia risposta alle 
richiesta che arrivano da tutti i comitati 
della regione: trovare una soluzione 


biglietto e nessun giudice ti ha mai 
vietato di viaggiare. Ti sequestrano il 
computer e te lo restituiscono fracas- 
sato. Ti fermano all'uscita dal lavoro 
e ti smontano la macchina davanti ai 
genitori dei tuoi alunni. Se arriva in 
questura la telefonata anonima di un 
pazzo, dicono di avere riconosciuto la 
tua voce. 

.. Qualsiasi inchiesta aprano, ti ci 
infilano in mezzo. 

Allora cominci a sentirti perseguita- 
to: stavolta sono i mulini a vento che 
vengono a bussare alla tua porta. 

E provi una sorta d’'imbarazzo con 
te stesso, perché in fondo non hai anco- 
ra stracciato la carta d'identità. Rimani 
un cittadino di questo Stato. 

Poi in un pomeriggio come tanti altri, 
incontri l'affetto della tua città, l’ab- 
braccio delle persone che si ribellano, 
il sorriso di un bambino che stringe il 
pugno chiuso e lo alza verso il cielo. 


Così riesci a dare un senso a quel. 


che succede. Ti ricordi l'aforisma di 
Luca, poeta degli Assalti Frontali: 
“Senza lotta non so essere felice”. 
E ti sciogli in una risata. 


Claudio Dionesalvi 


definitiva al problema dei rifiuti. Perche 
questa lotta non è contro una sola di- 
scarica, è una lotta contro un sistema 
di speculazione tenuto in piedi sulla 
pelle dei cittadini e della cittadine. Non 
siamo “NINBY”, ci rifiutamo di costruire 
la nostra salute e la soluzione dei no- 
stri problemi, sulla pelle di altri uomini 
e donne, come le logiche del capitale 
vorrebbe. Occorre capovolgere radical- 
mente politica e strategia. Serve una 
profonda innovazione di sistema, una 
riorganizzazione territoriale dei servizi 
a partire dalla raccolta differenziata, 
il coinvolgimento immediato e diretto 
dei cittadini e dell’AMA, per rendere la 
gestione sostenibile dei rifiuti vantag- 
giosa e conveniente dal punto di vista 
economico ed ambientale. Chiediamo 
un piano industriale che miri a imporre 
alle grandi aziende, gli oneri dello smal- 
timento delle enormi quantità di imbal- 
laggi su cui oggi costruiscono enormi 
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profitti. Senza tutto questo non sarà 
possibile evitare disastri irreparabili. 

Con questo spirito abbiamo parte- 
cipato alla grande assemblea che si 
è tenuta il 16 Giugno alla Sapienza a 
cui hanno partecipato rappresentanti di 
decine e decine realtà di lotta contro le 
nocività di tutta l'italia. Da questo incon- 
tro è emersa la volontà di costruire un 
unico coordinamento tra tutte le realtà 
che hanno partecipato, per riuscire ad 
estendere, attraverso il rafforzamento 
di pratiche solidali, i singoli momenti di 
lotta nei territori su un piano nazionale 
e costruire grandi mobilitazione ed- 
interventi, come già avviene da mesi 
nella nostra regione. 

Per tutto questo siamo in lotta e con- 
tinueremo a lottare. No alla discarica a 
Pian dell’Olmo, no a tutte le discariche. 


Emmeti 


Politica e rifiut 


Affari sporchi 


Affari Sporchi è il titolo di un do- 
cumentario sulla questioni rifiuti della 


ARTE, televisione pubblica tedesca . 


grosso modo equivalente come impor- 
tanza alla nostra RAI2: diretto dalla 
regista Carmen Butto, è stato girato e 
mandato in onda circa un anno e mezzo 
fa per il circuito televisivo franco-tede- 
sco. Il circuito italiano lo ha snobbato, 
ma da qualche tempo comincia a girare 
nei circuiti militanti una copia sottotito- 
lata. Il che è un bene. Intendiamoci: non 
si tratta di un documentario “militante” 
e non si può pretendere da un prodotto 
di una TV statale la purezza ideologica; 
ciononostante, Affari Sporchi ha note- 
voli punti di interesse per la diffusione 
negli ambiti di lotta contro il degrado del 
territorio e, in generale, per un primo 
approccio alla questione del rapporto 
tra capitale, potere politico, criminalità 
organizzata e disastro ambientale. 

Innanzitutto, è un documentario fat- 
to ad ogni livello da professionisti e con 
attrezzature di alta qualità. Poi, riesce a 
condensare, in maniera naturale senza 
lasciar fuori nulla, una questione molto 
complessa. Infine — ed è il motivo per 
cui ne parliamo su queste pagine — è 
l'unico documentario sul tema che spo- 
sa la tesi che come gruppo FAI stiamo 
sostenendo dal 2006: la Camorra è solo 
manovalanza, le ricorrenti “emergenze” 
dei rifiuti solidi urbani per le strade delle 
nostre città sono solo una conseguenza 
— tutto sommato marginale — di un pro- 
blema ben più grave e vengono usati 
come “arma di distrazione di massa” 
. per nascondere la questione del disa- 
stro ambientale dei rifiuti tossico-nocivi, 
gli organizzatori coscienti di questo 
disastro sono il capitale e lo Stato. 

Il documentario, infatti, si apre pro- 
prio con la tesi dell'accumulo ricorrente 
dei rifiuti solidi urbani nelle strade 
campane come “armi di distrazione di 


massa” per nascondere il disastro dei . 


ventotto milioni di tonnellate di rifiuti 
. industriali - una quantità spaventosa, 
davvero difficile da rappresentarsi men- 
talmente — sversati nella stessa regio- 
ne. Le immagini scorrono su una terra 
avvelenata e giunge in vari punti del 
documentario la risposta alla domanda/ 
accusa colpevolizzante ricorrente alle 
popolazioni: “Perché non vi siete ribel- 
lati? Perché non avete chiesto aiuto alle 
forze dell’ordine?”: “lo inoltro continua- 
mente denunce. Loro le accettano e 
quest’è.”; “E la polizia?” “Loro vengono 
solo pro forma.”; “Sversano qui di notte 
e si dileguano sui loro camion. A volte 
riversano persino nel mezzo della stra- 
da, così che non si riesce a passare e 


se uno li denuncia, non serve a niente; 
per colmo i poliziotti perseguitano più 
quelli che denunciano che non quelli 
che sversano per strada, solo per non 
ammettere la loro responsabilità per la 
mancanza di controlli. Alla fine la gente 
tichiama ‘camorrista’, perché non parli, 
ma tu non parli perché lo Stato non 
reagisce.” 


Il racconto prosegue con la rappre- 


sentazione di una terra martoriata, av- 
velenata, che presenta già ora notevoli 
picchi di malattie tumorali rispetto alla 
media nazionale: picchi in continuo 
aumento, una dinamica epidemiologi- 
ca che non potrà che aumentare nel 
futuro. Il documentario si sofferma poi 
anche sulla classica rappresentazione 
della produzione agricola in una simile 
terra; ma, a differenza di altre inchieste, 
mette in evidenza come questi prodotti 
avvelenati giungano in tutta. Italia ed 
Europa, li ritroviamo nei nostri negozi, 
supermercati ed ipermercati. Diceva 
Fabrizio De Andrè “per quanto voi 
vi sentiate assolti, siete per sempre 


Processo ai NO TAV 


D continua dalla prima pagina Ter), 


tere che Caselli esercita all’interno del 
tribunale torinese ha dato i suoi frutti, 


permettendogli di portare avanti il suo 


piano, salvo naufragare miseramente 
appena arrivato in cassazione. Dopo- 
diché evidentemente GIP e giudici del 
riesame, rendendosi conto di aver tirato 
troppo la corda, non se la sentono di 
fare figuracce per far piacere a Caselli 
e allargano finalmente i cordoni, con- 
cedendo quanto avrebbero già dovuto 
fare molto tempo prima. 

A questo punto Caselli per salvare 
il salvabile (e la faccia) vuole assolu- 
tamente arrivare al processo (che è 
previsto in autunno) con almeno ancora 
qualcuno in gabbia e qualcun'altro ai 
domiciliari, anche per una questione 
d'immagine mediatica. Ma il 26 luglio 
scadono i.termini per le misure caute- 
lari. Per poterli prolungare, l'udienza 
preliminare deve concludersi prima. 
Per questo motivo — per compiacere 
ancora una volta la procura torinese e 
il suo integerrimo capo — ci sarà una 
vera maratona giudiziaria, cosa vista 
raramente nel nostro paese, dove le 


lungaggini della giustizia sono note a 
tutti. Dopo la prima udienza (il giorno 
6) il calendario prevede udienze quoti- 
diane dal 9 al 21, sabati inclusi, si farà 
festa solo domenica 15. 

Gli imputati, come ho già detto, sono 
46. Ai 41 indagati del 26 gennaio se ne 
sono aggiunti altri 5, fermati durante 
le giornate del 27 giugno e del 3 luglio 
2011, quando venne sgombrata la 
Libera Repubblica della Maddalena e 
quando ci fu la manifestazione nazio- 
nale di protesta, giorni in cui ci furono 
gli scontri con le forze dell'ordine per 
cui siamo tutti accusati. 
spondere collettivamente del ferimento 
di più di 200 agenti, la cui grande mag- 


| gioranza presenta lesioni di lieve entità 


o auto-inflitte (distorsioni alle caviglie 
e intossicamento da lacrimogeni). 
Ovviamente le indagini a tutto campo 
di Caselli sulle illegalità sbirresche (la- 
crimogeni sparati in faccia e alla nuca 
dei manifestanti e torture sui fermati) 
sono rimaste al palo e nessun difen- 
sore dell'ordine è stato denunciato, né 
indagato. 

Si sta già svolgendo al tribunale di 
Torino il processo contro Nina e Ma- 


Dobbiamo ri-. 


coinvolti”. Non è solo la questione già 
di per sé grave dei prodotti avvelenati 
che girano per il mondo intero: il docu- 
mentario mostra come un modo assai 
diffuso per “smaltire” i rifiuti tossico- 
nocivi, oltre a gettarli così come sono 
in discariche abusive, sia quello di farli 
passare per “materia prima secondaria” 
da riciclare — per cui ritornano nelle no- 
stra case, per esempio, come bicchieri, 
piatti e stoviglie... | 

Ad essere “arma di distrazione di 
massa” non sono però solo le monta- 
gne di rifiuti sparsi per le per le città 
campane: è anche l’idea stessa che il 
problema sia confinato in queste stesse 
zone e che il resto dell’Italia e dell Eu- 
ropa ne sia sostanzialmente immune. 


- In realtà, la questione è solo iniziata — a 


questi livelli - in Campania, ma, oltre 
l'‘effetto ritorno” che abbiamo descritto 
prima, il documentario si dilunga sul fat- 
to che il fenomeno si sia diffuso in tutta 
Italia ed Europa, anzi in tutto il mondo, 


anche in paesi “insospettabili” come 


la Germania e la Francia. Per ciò che 


rianna, arrestate il 9 settembre 2011 
durante una manifestazione notturna 


alle reti del cantiere di Chiomonte, e la. 


sentenza dovrebbe essere emessa l'11, 
contestualmente al nostro processo. 
Questi arresti (13 giorni di carcere per 
persone incensurate e prive di prece- 
denti) sono stati la prima prova di forza 
del procuratore capo Caselli contro il 
movimento NO TAV. Il PM ha chiesto 
12 mesi per una e 13 per l’altra. Una 
richiesta assurda solo per essere state 
fermate mentre scappavano dopo una 
carica, senza aver fatto nulla. 

Tornando al nostro caso, ovviamen- 
te il GUP ha facoltà, per chi lo accetta, 
di celebrare subito il processo con il 
rito abbreviato (che non consente la 
presentazione di testimonianze e si ce- 
lebra solo sulle “prove” fabbricate dalla 
Digos) demandando gli altri al processo 
ordinario. Per questo motivo presumo 
che siano stati previsti ben 13 giorni 
d’udienza, che non saranno necessari 
nel caso che tutti (o la maggior parte) 
rifiutassero il rito abbreviato. 

A questo proposito è in corso un 
dibattito tra gli imputati, scaturito da 
una lettera rivolta ai coimputati partita 


concerne l’Italia Alessandro lacuelli, in 
una presentazione del documentario al 
Presidio di Pian dell'’Olmo Sabato 16 
giugno, ha dichiarato che, avendo gira- 
to l’intera penisola, può a ragion veduta 
affermare che assolutamente nessuna 
regione italiana è immune dal feno- 
meno dello sversamento incontrollato 
dei rifiuti industriali e/o tossico-nocivi. 
Tornando allà questione dei paesi “in 
sospettabili” ed al sostanziale ruolo di 
semplice manovalanza delle criminalità 
organizzata, il documentario si chiude 
con la descrizione di un caso tedesco, 


dove, in mancanza di un’efficace sup- 


porto mafioso, una grande azienda è 
sotto inchiesta con l’accusa di avere 
in prima persona sversato centinaia di 
migliaia di rifiuti tossico-nocivi nei fiumi 


- e nelle campagne tedesche. Il tutto con 
‘la connivenza delle autorità politiche. 


Questo ruolo del potere politico, 
d'altronde, è presente in tutto il docu- 


-= mentario, con le lamentele delle popo- 


Abbonati a UN! 


Per copia saggio gratuita richiedere a: 

email: unamministrazione@virgilio.it 

postali: Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
Chi volesse diffondere UN, anche poche copie, ci contatti via mail 


2012: abbonati a UN! 


Abbonamento: 


812 34132 Trieste centro 


www.umanitanova.org 


da 3 detenuti Udh, Maurizio e Mar- 
celo, Alessio non ha potuto firmarla 
perché non gli è stata recapitata in 
carcere) in cui si chiede di usare il 
processo come momento di attacco 
al potere repressivo e non accettare 
nessun tipo di patteggiamento o di rito 
abbreviato (che sarebbero un’implicita 
ammissione di colpa), ma di trovarci 
tutti insieme in un mega-processo, in 
cui esercitare un ruolo attivo di denun- 
cia e non di passiva accettazione della 
pena. A questa lettera ha fatto seguito 
un comunicato congiunto di alcuni im- 


putati milanesi in cui si ribadiscono le 


stesse tesi e si invita il movimento NO 
TAV, che in questo periodo ha ripreso 
posizione a Chiomonte con il campeg- 
gio estivo (“Estate NO TAV da giugno 
a settembre la Valle è... aperta per la 
lotta”) dove sono iniziate le prime azioni 
di disturbo al cantiere, a considerare il 
processo come un momento importante 
della lotta comune. E’ evidente che le 
difficolta di confronto fra gli imputati, 
tra detenzioni obblighi di dimora e 
divieti vari, sono enormi. Per quel che 
riguarda l’area torinese-valsusina non 
è ancora stato possibile incontrarci 
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lazioni e degli stessi magistrati rispetto 
al ruolo del potere politico e delle forze 
dell’ordine sia di osservatori impotenti 
sia di veri e propri complici del tutto. 
Così termina il documentario: “L’e- 
mergenza rifiuti in realtà deve ancora 
venire, poiché l'interesse per questa 
merce è enorme. | gruppi d’interesse 
a livello globale che ruotano intorno 
ai rifiuti sono enormi e si sbaglia se 
si vede in questo solo i legami con la 
Mafia. Mafia e camorra sono solo la 
parte operativa, loro fanno il lavoro 
sporco nell'interesse di società che 
hanno le loro basi nei paradisi fiscali e 
che dispongono di consulenti finanziari 
e agenti nelle più importanti borse del 
mondo. | rifiuti sono un bene mobile e 
si spostano sempre lì dove economica- 
mente, politicamente e giuridicamente 
è più vantaggioso”. 


Shevek dell’OACN-FAI 


per definire una strategia comune ma 
in linea di massima, dai contatti che 
ho avuto con altri imputati (non tutti), 
nessuno ha intenzione di chiedere il 
rito abbreviato. Quindi credo che le 
indicazioni dei detenuti non saranno 
disattese. 

Il movimento per il momento non 
si è ancora espresso in proposito ma 
presumo che almeno i primi giorni (fino 
all'11 quando ci sarà la sentenza per 
Nina e Marianna) ci sarà un presidio 
NO TAV davanti al tribunale. 

Non saranno certo le manette degli 

sbirri né i processi degli “ermellini da 
guardia” a fermare la nostra lotta. 
-= Per concludere una nota positiva: in 
questi giorni Luca Abba, dopo 109 gior- 
ni “detenzione” ospedaliera (come lui 
l'ha definita), è finalmente tornato in Val 
Susa. E’ ancora debilitato e ha bisogno 
di continua terapia rieducativa, ma ha 
ripreso (nei limiti della sua condizione 
fisica) il suo posto di lotta. 


Forza Luca! 
A sarà dura!!! 


Tobia 


1 luglio 2012 


Un ricordo insanguinato 


Lo squadrone della morte 


Il 20 giugno 1968 nacque ufficialmente 
a San Paolo, in Brasile, lo squadrone 
della morte. Alcuni poliziotti, nell'intento 
di salvaguardare il prestigio della poli- 
zia civile, decisero, senza preoccuparsi 
troppo delle conseguenze, di migliorare 
le statistiche dell'efficienza attraverso 
l'eliminazione pura e semplice di molti 
dissidenti e rivoluzionari, contando a tal 
fine sull'appoggio del vertice dell'istitu- 
zione e perfino su quello del governatore 
dello stato. Né il pubblico ministero né la 
magistratura sembravano disposti a far 
luce sugli omicidi. Con l'atto istituzionale 
numero 5 (Al5) del 13 dicembre 1968, si 
attribuirono al capo dello Stato poteri illi- 
mitati quali lo scioglimento del congresso, 
l'annullamento dei mandati parlamentari, 
la sospensione dei diritti civili e politici dei 
cittadini, la confisca dei loro beni e soprat- 
tutto l'abolizione del principio dell'habeas 
corpus, ossia le garanzie di libertà del 
cittadino arrestato illegalmente e accusato 
di reati politici e contro la sicurezza dello 
Stato. La repressione di tutte le libertà 
e in particolare dei diritti ‘dell'uomo e la 
censura quasi totale imposta su ogni 
forma di espressione e di informazione, 
dimostrano che democrazia e regime mi- 
litare possono convivere: mentre aumenta 
l'alienazione politica, sociale e culturale, 
la stampa critica viene uccisa dal regime. 
Le tragiche condizioni del Brasile erano 
dovute, oltre che agli evidenti limiti del 
“miracolo economico” e alla sua inevitabile 
regressione, alla forza delle multinazionali 
che approfittavano della manodopera 
abbondante e a buon mercato, del basso 
costo delle materie prime e soprattutto 
della protezione tariffaria offerta loro dal 
governo. Infatti nel 1965 si era arrivati ad 
un accordo per favorire gli investimenti 
privati degli Stati Uniti, concedendo una 
| garanzia cauzionaria agli investimenti 
delle imprese nordamericane operanti in 


Brasile: il Paese era sottomesso ad una 
politica di alienazione totale, schiavo del 
dollaro e dell'imperialismo USA. 

La Chiesa, apparentemente spaccata 
in due, da un lato una minoranza forte- 
mente reazionaria sosteneva la politica 
del governo brasiliano, dall'altro una 
parte significativa mostrava la propria 


‘disponibilità ad un processo radicale di 


rinnovamento, andandosi a sostituire al 
welfare nazionale. 

Dal 1964 esisteva, anche se minima, 
un'opposizione politica e il movimento 
studentesco brasiliano ne fu la principale 
forza. E' solo nel 1968, però, che il mo- 
vimento studentesco maturò nella lotta 
diretta contro la repressione, ma le ma- 
nifestazioni studentesche del settembre 
e dell'ottobre 1968 svoltesi a Guanabara 
e San Paolo, isolate e male organizzate, 
furono represse con brutale violenza 
dalla polizia dimostrando l'insufficienza 
di quella forma di lotta. Il nuovo potere 
fascista e legato fortemente agli Stati Uniti, 
diede inizio a una spietata campagna di 
repressione contro ogni libertà pubblica. 
In questa situazione il popolo brasiliano 
stabili che per distruggere questo con- 
gegno imperialista, l'unica via sarebbe 
stata la lotta rivoluzionaria antiautoritaria. 
Mentre venivano decisi assemblearmente 
lo sviluppo della lotta nelle zone rurali, si 
continuò a mantenere nelle zone urbane 


quella struttura che diede vita ad azioni. 


politiche nelle fabbriche, nelle scuole, fra i 
portuali, nelle favelas, nei quartieri operai. 
L'opposizione al regime aumentò anche 
attraverso la presa di coscienza di grossi 
gruppi di ceto medio e, mentre cresceva 
lo scontento fra gli operai, gli studenti e gli 
intellettuali, le organizzazioni rivoluziona- 
rie armate cominciarono le loro operazioni 
di guerriglia. 

-= Molte furono le azioni armate nelle 
banche e nelle caserme e le operazioni 


Uscire dalla crisi 


Rovesciamo la 


La crisi economica e finanziaria sta 
ancora tenendo banco sui mezzi di comu- 
nicazione di massa e nel dibattito politico, 
solo leggermente offuscata da quanto 
avviene in Siria e dai campionati europei 
di calcio. Alla sua spettacolarizzazione 
contribuiscono vertici che si susseguono: 
G8, G20, Eurogruppo, vertice europeo, 


teleconferenze, videoconferenze, incontri. 


al vertice, summit, e chi più ne ha più ne 
metta. 

| temi in discussione sono i soliti: auste- 
rità o crescita, ridurre il debito, ridurre le 
tasse, ridurre i salari, ridurre l'occupazio- 
ne, ridurre i salari. Ma, nonostante questa 
concordanza di fondo, quasi mai questi 
vertici producono qualcosa di concreto. 

L'ultimo G-20, tenutosi a Las Cabos in 
Messico, si è concluso con un comunicato 
pieno di buone intenzioni, ma che a mala 
pena nasconde lo scontro fra Europa, Ger- 
mania in testa, e Stati Uniti, e fra Europa e 
Stati Uniti da una parte e BRIC dall'altra. 
Lo stringato comunicato finale afferma che 
i governi del G-20 “si impegnano ad adot- 
tare le misure necessarie per rafforzare la 
domanda, sostenere la crescita globale e 
ristabilire la fiducia”. Più esplicito è stato 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


il presidente degli Stati Uniti Obama che 


ha strigliato i leader europei: “È ora di 


agire, tutti facciano ciò che è necessario 
per stabilizzare il sistema finanziario”, la- 


| sciando intendere che la recente crisi dei 
debiti sovrani trova nell'Eurozona non solo. 


l'epicentro, ma forse anche il burattinaio. | 
paesi emergenti (BRIC è un acronimo che 
si riferisce a Brasile, Russia, India e Cina) 
sono chiamati ad aumentare i loro contri- 
buti al Fondo Monetario Internazionale, 
ma in cambio essi chiedono una redistri- 
buzione del potere all'interno del Fondo. 

Dietro il paravento della crisi si com- 
batte una spietata guerra commerciale 
per la spartizione del mondo, a colpi di 
svalutazioni competitive, non solo fra le 
monete occidentali e lo yuan cinese, ma 
anche fra l'euro e le monete degli altri 
paesi imperialisti. 

La svalutazione dell'euro è funzionale 
alle esportazioni dei principali paesi in- 
dustriali dell'Eurozona, la crisi dei debiti 
sovrani affonda la moneta comune e spin- 
ge gli ordinativi e le esportazioni. D'altra 
parte la svalutazione mette in crisi il ruolo 
di moneta rifugio che l'euro aveva svolto 
negli ultimi anni, grazie alla sua stabilità. 
Questo si traduce in fuga di depositi dalle 
banche dell'area euro, che sono messe in 
crisi dall'assottigliarsi delle riserve. Infatti 
le banche devono rispondere a precisi 
criteri patrimoniali, il che significa che 
devono accantonare riserve a fronte dei 
prestiti concessi. Queste riserve non sono 
banconote nascoste sotto il mattone, ma 
sono titoli di stato dell'area euro; la svalu- 


tazione dell'euro si traduce in un aumento 


dei tassi, l'aumento dei tassi si traduce, per 
i titoli di stato, in una riduzione di prezzo: 
ecco che le riserve delle banche europee 
si assottigliano di pari passo con la svalu- 
tazione dell'euro e con l'aumento dei tassi. 
La politica della Commissione Europea e 


di sequestro di diplomatici stranieri per 
ottenere la liberazione di prigionieri politici. 

Nel giugno del 1970 un agente di poli- 
zia veniva abbattuto da un gruppo armato 
rivoluzionario alla periferia di San Paolo. 
Non ci volle molto: una ottantina di pallot- 
tole lo abbatterono mentre, a quanto pare, 
stava dormendo in un riparo improvvisato. 
Un grido di vendetta riecheggiò in tutta la 
polizia di San Paolo che si mise subito a 
dare la caccia all'assassino: per ogni po- 
liziotto ucciso si sarebbero fatti fuori dieci 
rivoluzionari. Questo “patto” permise una 
rapida eliminazione degli elementi della 
guerriglia urbana già nelle loro mani. La 
maggior parte degli uccisi erano, infatti, 
guerriglieri che lottavano per la libertà e 
la giustizia. Altri erano ladri comuni, piccoli 
spacciatori o a volte si trattava di questioni 
di prestigio o di vendette personali. Il go- 
verno diventa il protetto ufficiale di delin- 
quenti pur di proteggere l'unica immagine 
di quanto esso possa offrire al Paese in 
cambio dell'accettazione di un modello 
socio-economico completamente aliena- 
to: e questa immagine è la sicurezza. Di 
quale sicurezza si tratti è chiaro, di quella 
contro i “sovversivi” e i “terroristi” come il 
caso della “pulizia della città” e della lotta 
alla mendicità a Rio de Janeiro, che si 
trasformò in uno sterminio di mendicanti, 
raccolti per strada, massacrati e gettati 
in un fiume. | luoghi destinati alla tortura 
dei detenuti politici sono perfettamente 
noti: a San Paolo il Deopos (Dipartimento 
dell'ordine politico e sociale) arresta, tor- 
tura e fa sparire chiunque sospetti, l'Oban 
(Operazione Bandeirantes) è un tipo di 
scuola superiore di tortura, responsabile 
di centinaia di uccisioni. Alcuni di questi 
omicidi, avvenute nelle carceri stesse, 
divennero motivo di scandalo, per cui il 
governo fu obbligato ad aprire inchieste, 
ma evidentemente le autorità incaricate 
dell'investigazione erano le stesse respon- 


iramid 
dei principali governi, che in questi mesi 
ha aggravato la crisi finanziaria dell'Eu- 
rozona, o è il segno dell'incapacità dei 
governanti, o è il frutto di una deliberata 
politica industriale, o tutte e due. 

Il problema del salvataggio delle ban- 
che europee è la conseguenza della spinta 
che si intende dare al sistema industriale 
del Vecchio Continente. 

Se lo schema è questo, se la ripresa 
si attende dalla svalutazione dell'euro, c'è 
da credere che anche il prossimo vertice 
europeo sarà un buco nell'acqua, anche 
perché la svalutazione dell'euro è contro- 
bilanciata da manovre delle altre banche 
centrali, a partire dalla FED. 

Il quadro che si va delineando è co- 
munque abbastanza chiaro: la crisi è 
funzionale al capitalismo, è attraverso la 
crisi che il capitalismo risolve le contrad- 
dizioni accumulate nella fase di crescita, 
e che sono sintetizzate nel concetto di 
caduta del saggio di profitto. Certamente 
la crisi è un passaggio delicato per questa 
formazione economico-sociale: i capitalisti 
più piccoli vengono travolti, il prezzo della 
forza-lavoro viene spinto al di sotto del 
suo valore, con l'aumento della miseria, 
del tedio di lavoro, dello sfruttamento, con 
conseguenze analoghe per i ceti popolari; 
ma se non c'è un intervento cosciente 
volto alla trasformazione sociale, tutto si 
riduce ad effimere esplosioni individuali e 


collettive, che alimentano esclusivamente 


la disperazione nella possibilità di costru- 
ire una società basata sulla solidarietà, 
sull'uguaglianza e sulla libertà. 

E' in queste situazioni di crisi che emer- 
ge l'intervento dei Governi. Il Programma 
Anarchico sostiene che: i 

. "Erroneamente si dice che il governo 
compie oggi la funzione di difensore del 
capitalismo, ma che abolito il capitalismo 
esso diventerebbe rappresentante e ge- 


sabili delle morti. Vi era un clima di terrore 
e lo si respirava ovunque, tutti agivano 
con una prudenza estrema per timore di 
destare sospetti. Il terrore regnava e da 
sporadiche indagini si scoprì che lo squa- 
drone aveva una struttura simile a quella 
mafiosa e lo schema di pressione montato 
dalla polizia serviva per dominare il potere 
giudiziario ed ottenere così l'impunità dei 
membri dello squadrone della morte. | 
principali implicati nell'esecuzione dei cri- 
mini dello squadrone passarono ad agire 
nel campo della polizia politica, venendo 
così a far parte del sistema di sicurezza, al 
quale trasmisero la loro tecnica d'azione. 
Facendo ciò si trasformarono agli occhi 
di non pochi, in autentici eroi nazionali, 
intoccabili alla Giustizia. D'altra parte, 


quelli che cercarono di denunciare i crimini 
da essi commessi, inizialmente ispirati 
eppoi incoraggiati da un governatore e 
da un segretario di Stato, finirono per es- 
sere classificati come nemici dello Stato e 
trattati come tali. Resta però la speranza 
che la giustizia popolare sappia compiere, 
oggi, la sua parte, memore della storia, 
evitando provocazioni e di commettere 
gli stessi errori del passato, poiché man 
mano che si avvicina la redde rationem, 
non ci si offuschi la mente per un giudizio 
ponderato e un processo rivoluzionario 
finalmente efficace. 


‘Gnazio 


Governativa 


rente degli interessi generali. 

[...] se il capitalismo fosse distrutto e si 
lasciasse sussistere un governo, questo, 
mediante la concessione di ogni sorta di 
privilegi lo creerebbe di nuovo poiché non 


potendo accontentar tutti avrebbe bisogno 


di una classe economicamente potente 
che lo appoggi in cambio della protezione 
legale e materiale che ne riceve." 
Questo si può applicare alle situazioni 
di crisi economica: prima che le contraddi- 
zioni travolgano il capitalismo, il Governo 
interviene per mantenerlo in piedi; dalla 
repressione dei movimenti di lotta contro 
i sacrifici, alla svendita di interi pezzi dei 
servizi sociali, dalle misure fiscali volte a 
redistribuire il reddito a vantaggio delle 
classi dominanti, alle spese militari, il 
Governo, sia nella versione nazionale che 
in quella sovranazionale, interviene come 
intelletto generale della borghesia, dell'a- 
ristocrazia finanziaria e dei proprietari 


| fondiari, regolando in maniera autoritaria 
l'estrazione del plusvalore dalla classe 


operaia, la sua trasformazione in profitto, 
e la sua distribuzione tra le varie frazioni 
della classe dominante. 
Questo intervento del Governo dall'al- 
tra dimostra che il capitalismo è ormai 
incapace di funzionare, è una formazione 
sociale ormai giunta alla fase della putre- 


fazione. L'ideologia neoliberista cerca di 


presentare un cadavere come un giovane 
attraente, capace di premiare i meritevoli e 


avviare l'umanità, dopo un breve periodo. 


di sacrifici, verso un'era di benessere per 
tutti, attraverso la riduzione dell'intervento 
statale nell'economia. Ma la realtà è ben 
diversa; anziché diminuire, l'intervento del- 
lo Stato aumenta e, come alla fine dell'800, 
lo Stato interviene anche all'interno dei 
rapporti di proprietà, creando grandi gruppi 
industriali e finanziari, un modello che fu 
definito capitalismo monopolistico di Stato. 


Quando si parla di campioni nazionali, 
quando si stimola la concentrazione e 
centralizzazione del capitale, ci troviamo 
esattamente allo stesso punto di 20, 50 
o 100 anni fa. Quando non basta più 
l'accumulazione delle imprese, quando 
non basta più il risparmio canalizzato 
dalle banche, è il Governo, i governi che 
intervengono usando il gettito fiscale per 
consentire al processo di accumulazione 
capitalistico di funzionare. Gli statalisti 
noglobal hanno fatto della lotta al neoli- 
berismo e della difesa dello stato uno dei 
loro elementi caratterizzanti, senza accor- 
gersi che da una parte combattevano un 
fantasma, dall'altra rafforzavano proprio il 
principale strumento delle classi dominanti 
per mantenere il loro potere. L'ideale anar- 
chico contiene in sé, oltre alle basi etiche 
della solidarietà e della coerenza tra mezzi 
e fini, anche gli eleemtni di critica delle 
istituzioni che possono mettere in grado 
di non cadere in questi inganni. 

Se per la sconfitta del capitalismo non 
basta né una crisi economica né "la" cri- 
si, non basta nemmeno una dimensione 
economico-sociale della trasformazione; 
occorre affrontare la questione politica, la 
questione dell'abbattimento del Governo, 
non di questo o quel governo, ma dell'i- 
stituzione stessa del Governo. Il popolo 
deve espropriare i capitalisti e mettere in 
comune i mezzi di produzione e la terra, 
ma questo è possibile solo abbattendo 
prima l'ordinamento giuridico (al cui vertice 
sta il Governo) che legittima la proprietà 
privata, distruggendo gli strumenti re- 
pressivi (carceri, polizia, magistratura) 
che impediscono al popolo di attuare la 
rivoluzione sociale. Solo allora si aprirà 
la strada all'anarchia. 
= Tiziano Antonelli 


l'altra internet 


La maschera e il comico 


La notizia dell'attacco informatico al 
blog di Beppe Grillo ha avuto l’onore 
delle cronache nostrane per ovvie ra- 
| gioni, visto che vedeva da una parte 
i misteriosi “anonymous” e dall’altra il 
personaggio da qualche mese in primo 
piano nel teatrino politico italiano. Come 
sempre accade in questi casi i danni 
si sono limitati ad un black-out del sito 
durato mezza giornata e quindi probabil- 
mente molti di quelli che usano Internet 
non se ne sarebbero nemmeno accorti 
senza il clamore sollevato sull'accaduto. 
La cosa più interessante è che, stando a 
quello che si legge, l’azione in questione 
ha provocato paradossalmente più pro- 
blemi all’interno degli attaccanti che al 
sito, come si sono affrettati a specificare 
su quello che si autodefinisce “Il blog 
ufficiale di Anonymous Italia” [http:// 
anon-news.blogspot.it/]. 

Sembra, infatti, che l’azione sia 
stata portata avanti senza il consenso 
collettivo, ovvero solo da un ristrettis- 
simo numero di persone, e che questo 
abbia originato quelle che sono definite 
“molte critiche per la scarsa organizza- 
zione e per la poca chiarezza in cui i 
fatti sono avvenuti”. Un fatto talmente 
grave da causare lo spostamento delle 
discussioni riguardanti tutte le prossime 
“operazioni” in un ambiente “serverless” 
che è definito “anonimo, anarchico, con 


un sistema di reputazione distribuito”. 


Qualcosa che dovrebbe essere in grado 
di evitare che in futuro si verifichino altri 
casi simili. 

Prendiamo spunto Ga questa notizia 
per proporre ancora qualche riflessione 
a proposito di “anonymous” e delle sue 
azioni. 

La prima riguarda “l'ideologia” di 
fondo espressa da quest’identità ibrida 
che esiste ed agisce sia in Rete che 
nella vita reale ed il suo continuo oscil- 
lare tra operazioni che somigliano alle 


“zingarate” di “amici miei” (aggiornate 
al terzo millennio) ed altre con degli 
obiettivi più chiaramente di tipo politico. 
Un modo di operare che tiene insieme 
gli attacchi contro le major del diritto 
d'autore, le istituzioni finanziarie che 
hanno bloccato i fondi a Wikileaks e gli 
scherzi ed i tormentoni che infestano 
da sempre la Rete [http://en.wikipedia. 
org/wiki/Rickroll]. Semplificando al 
massimo un'ideologia un po’ confusa 
ma pur sempre un'ideologia che, gra- 
zie alle sue maglie larghe, permette 
la convivenza sotto lo stesso tetto di 
“anarco-capitalisti” e di “radicali”, en- 
trambi i termini vanno intesi nel senso 
che hanno all’interno del panorama 
politico statunitense. Per questo non 
dovrebbe meravigliare troppo quanto 
accaduto nel caso dell’incursione contro 
il blog del comico genovese, anche se 
l'attacco sembra sia da addebitare alla 
“sezione” italiana. 

In secondo luogo vediamo come, 
anche all’interno delle cosiddette “co- 
munità virtuali”, si pone il problema del 
rapporto tra minoranza e maggioranza e 
quello riguardante i meccanismi decisio- 
nali di gruppo. Il sistema di “reputazione 
distribuita” citato sopra non è che un 
tentativo di soluzione di questo tipo di 
problemi tramite la tecnologia. Tutti gli 
anarchici conoscono la differenza tra 
“autorevolezza” ed “autorità” ed il siste- 
ma in questione si propone la gestione 
automatica di una rete di comunicazione 
che si basa sulla maggiore o minore 
reputazione (ovvero autorevolezza) di 
coloro che vi partecipano. In teoria la 
cosa sarebbe anche interessante se 
non fosse che tutto il complesso mec- 
canismo si basa su numeri (visto che si 
tratta di computer) e questi sono - per 
la loro natura - facilmente manipolabili 
da chi ne ha le capacità. 

Infine, ma questo è un argomento 


CUIture 


che abbiamo toccato più volte su que- 
ste pagine, resta il fatto che mettere 
fuori uso un servizio su Internet è, da 
qualsiasi punto di vista si guardi, un 
attacco alla libertà di comunicazione 


Storie di 


A proposito di Napolitano e delle 
sue recenti s/parate militariste, ecco 
quanto scrisse di lui l’intellettuale Maria 
A. Macciocchi, espulsa dal Pci ne 1977 
per “dissenso”: 

“Tanto più che allora a dirigere la 
commissione per il lavoro culturale 
c'era una vecchia conoscenza: il probo 
e garrulo Napolitano che, essendo del 
tutto privo di capelli fin da bambino ed 
essendo dunque quegli che aveva as- 
sorbito più raggi solari fin dall'infanzia, 


e di informazione. Il lato buono è che, 
nella maggior parte dei casi, gli attac- 
chi provochino oscuramenti di breve 
durata per questo potrebbero essere 
paragonati ai fischi che coprono la voce 


Ieri? 

Ieri: 

era stato giustamente considerato il più 
adatto a vagliare l'oscurità degli altrui 
intelletti pciisti. 

Questo Napolitano scriveva allora 
articoli di dialogo con gli «intellettuali in 
disaccordo» per invitarli a «sporcarsi le 
mani» e per chiedere il consenso: pa- 
rola magica, lanciata da Berlinguer agli 
intellettuali, nel suo discorso all’Eliseo 
del 15 gennaio 1977: 

«L'austerità comporta un nuovo qua- 
dro di valori, significa rigore, efficienza, 


Il Resistente - Raffaello Renzacci 


Diego Giachetti e Franco Ranghino 
(a cura di) 

Il Resistente — Raffaello Renzacci 
(1956 — 2003) 

Edizioni Alegre 2012 


Il sacro vate, 

placando quelle afflitte alme col canto, 
i prenci argivi eternerà per quante 
abbraccia terre il gran padre Oceàno. 
E tu onore di pianti, Ettore, avrai, 

ove fia santo e lagrimato il sangue 
per la patria versato, e finché il Sole 
risplenderà su le sciagure umane 


| sepolcri, Ugo Foscolo 


Mi è avvenuto sovente di riflettere 
su quale sia l'effettiva funzione delle 
biografie. Come provvisoria risposta, 
sono giunto alla conclusione che, lad- 
dove non siano mero esercizio letterario 
e agiografia o denigrazione mercenaria, 
siano due, la prosecuzione di un dialo- 
go, massime se la biografia parla di un 
compagno di vicende umane e di un 
amico, e il concorso alla costruzione di 
una comunità che attraversa lo spazio 
e le generazioni. 

Diego Giachetti e Franco Ranghino 
credo da ciò sono stati animati nello 
scrivere la biografia di Raffaello Ren- 
zacci, nato nel 1956 e precocemente 
mancato nel 2003, esponente della IV 
Internazionale e della CGIL torinesi e 
nazionali. 


Per parte mia, ho conosciuto assai 
brevemente Renzacci nella fase iniziale 
di ALLT, l'Associazione Lavoratrici e La- 
voratori Torinesi, un raggruppamento di 
militanti e quadri sindacali sorto in quel 
momento di crisi profonda del movimen- 
to operaio e sindacale come tentativo di 
fuoriuscita non ortodossa da quella crisi 
Stessa. Si era, infatti, nel settembre del 
1992, nel pieno della rivolta anticoncer- 
tativa di consistenti settori di lavoratori 
in parte non marginale organizzati pro- 
prio nella CGIL. 

Della vicenda di ALLT tratta Beppe 
Castronovo nel capitolo del libro inti- 
tolato, appunto “L'Associazione delle 
Lavoratrici e dei Lavoratori Torinesi”. lo 
vi partecipai brevemente perché, per 
un verso, fui colpito dal recupero di una 
cultura e di una tradizione mutualiste 
che erano alle radici del movimento 
operaio e, per l’altro, dal fatto che 
ALLT mi pareva un possibile fecondo 
laboratorio di relazioni e di esperienze 
capaci di andare oltre i limiti delle stesse 
organizzazioni sindacali del tempo. 

Raffaello Renzacci, assieme in par- 
ticolare a Marco Revelli ed a Fulvio 
Perini, ne era uno degli animatori più 
determinati. È bene ricordare che in 
quello stesso anno era uscito il libro di 
Pino Ferraris “Domande di oggi al sin- 
dacalismo europeo dell’altro ieri. Quat- 
tro lezioni all’Università di Campinas” 
(Ediesse 1992) che aveva suscitato una 
significativa ripresa di attenzione per il 
mutualismo e per le tematiche autoge- 


stionarie in particolare in Piemonte dove 
Pino Ferraris aveva a lungo operato. 

Per quanto ricordo, le tematiche mu- 
tualiste interessavano e coinvolgevano 
più Fulvio Perini e Marco Revelli che 
Raffaello Renzacci ma era evidente che 
non gli erano del tutto estranee e che, 
in ogni caso, vi si misurava. 

ALLT non era, comunque, solo né 
principalmente un’associazione di carat- 
tere culturale ma un tentativo di tenere 
assieme persone di diversa apparte- 
nenza e formazione nel tentativo di dare 


vita ad una sinistra sociale radicale. In- 


questo sforzo, a mio avviso non sempre 
semplice, Renzacci si spendeva molto 
mostrando una grande pazienza ed una 
grande capacità di intessere relazioni. 

E chiaro che si può leggere, e vi fu 
chi la lesse così, ALLT poteva apparire 
come un tentativo di tenere dentro la 
CGIL settori di militanti che etano già 
con le valigie in mano ma credo che 
sia stato anche un tentativo onesto di 
affrontare o, meglio, riaffrontare alcuni 
nodi problematici che tornano nella 
storia del movimento operaio. 

‘Che non abbia funzionato non vuol 
dire poi molto, se facessimo la conta dei 
tentativi falliti temo che non terminerem- 
mo in breve. | 

Quindi il Renzacci che ho conosciuto 
è, per certi versi, diverso dal Renzacci 
militante di partito e/o di sindacato 
ben descritto dal libro di Giachetti e 
Ranghino ma mi sembra che alcune 
caratteristiche che Giachetti e Ran- 


ghino descrivono, curiosità, apertura, 


capacità dialogica, tentativo di tenere 


problematicamente assieme le ragioni. 


delle organizzazioni di appartenenza 
e quelle dei movimenti emergessero 
appieno anche dentro ALLT. 

Ovviamente il libro ne narra il per- 
corso esistenziale dall’infanzia, stra- 
ordinariamente dura, ad una maturità 
anch'essa non facile. 

Pensare oggi ad un giovane, non ad 
un giovane borghese ma ad un giovane 
proletario, che nei primi anni '70 rinuncia 
ad un diploma “pregiato” come quello 
rilasciato dall’ITIS Bodoni di Torino per 
andare a fare l'operaio massa, rende 
con evidenza i caratteri, le speranze, 
se vogliamo le illusioni dell’epoca in cui 
Raffaello Renzacci si è formato. 

In realtà tutto il libro ne rende il 
vissuto dentro le lotte, i movimenti, le 


esperienze organizzative dell’epoca. Lo. 


riconsegna alla memoria per quello che 
era e cioè un militante. i 

D'altro canto, come leggendo il libro 
ho fatto notare a Diego Giachetti, se è 
vero che la sua vita è stata breve, è an- 
che vero che se guardiamo all’intensità 
ed alla ricchezza della sua esperienza 
vitale, ha vissuto non una ma almeno 
tre vite. 


Cosimo Scarinzi 


dell’oratore in un particolare comizio, 
piuttosto che ad un assalto al palco. 
Va comunque tenuto presente che una 
protesta contro un sito governativo o di 
una multinazionale ha una valenza di- 
versa da quello contro siti “informativi” o 
“politici” in genere. Azioni di questo tipo 
correranno comunque sempre il rischio 
di essere controproducenti per coloro 
che si battono per la libertà di tutti, visto 
che viviamo in un sistema nel quale la 
libertà è appannaggio solo di alcuni. 

Nonostante tutto però “Anonymous” 
propone all'attenzione collettiva, a par- 
tire dal nome, uno dei nodi principali 
della Internet, ossia la necessità che l'a- 
nonimato continui ad essere possibile. 
A nessuno piacerebbe essere obbligato 
a girare in pubblico indossando sempre 
un cartellino con il proprio nome e, nella 
vita reale, esistono interazioni che non 
hanno bisogno di una preventiva decli- 
nazione delle generalità. Sulla Rete fino 
ad oggi è stato così ma, visti i tempi che 
corrono, non è detto che lo sarà anche 
domani. 


Pepsy 


serietà...» 


(Tratto da Dopo Marx aprile, I libri de 
L'Espresso, 1978, pag. 107) 


UMANIT “ REDAZIONE 
E 
NOVE AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la 
Redazione: 


clo circolo anarchico C. Berneri 
via Don Minzoni 1/D 

42121, Reggio Emilia 

e-mail: 

uenne_redazione@ 
federazioneanarchica.org 
cell. 338-4802773 


Le collaborazioni e i comunicati 
per poter essere inseriti nel nu- 
mero della settimana successiva 
devono giungere entro la dome- 
nica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 


unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 


CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


sostenitore o estero 80 € 
con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
l'elenco visita il sito: 


http://www.umanitanova.org) . 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 
ICP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q0760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 


1 luglio 2012 
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Livorno I 
Libertà per tutte e 
tutti 


Comunicato sull’operazione repressiva 
del 13 giugno 

Il 13 giugno abbiamo assistito all'ennesima 
ondata repressiva antianarchica che ha 
portato all'arresto di dieci persone, a 40 
perquisizioni e 24 indagati. 

Il titolare dell'inchiesta è il PM della Procura 
di Perugia Manuela Comodi, già nota per 
fantasiosi teoremi repressivi puntualmente 
crollati. L'operazione è stata effettuata dal 
ROS, il Raggruppamento Operativo Specia- 
le dei Carabinieri che più volte si è distinto 
per montature in grande stile ed il cui Ge- 
nerale, Giampaolo Ganzer, è stato condan- 
nato a 14 anni per spaccio internazionale 
di stupefacenti e prescritto, per scadenza 
termini, per traffico internazionale di armi. 
La coppia Comodi-Ganzer già si rese pro- 
tagonista di un’altra famigerata montatura, 
l'operazione “Brushwood” del 2007. 
Esprimiamo la nostra solidarietà a tutte le 
persone colpite dall’ondata Ppa del 
13 giugno. 


hai rinnovato | 


Questi fatti si collocano in uno scenario che 
non può e non deve essere sottovalutato. 

In nome della “crescita” e dei sacrifici per 
uscire dalla crisi si fa sempre più duro l'at- 
tacco alle condizioni di vita e di lavoro, in 


. difesa dei profitti e dei privilegi, per rendere 


gli sfruttati più divisi e ricattabili. Per soste- 
nere questa offensiva i governi e i padroni 
‘aprono la strada ad una sempre più forte 
stretta autoritaria, ad un incremento della 
tensione repressiva; ad un aumento della 
violenza dello stato. In questo contesto è 
in atto un attacco specifico al movimento 
anarchico. 


Ora più che mai è importante affermare la 


solidarietà come mezzo di risposta a questi 
attacchi. Solidarietà tra gli sfruttati, nelle 
situazioni di lotta, nella criminalizzazione 
e nella repressione, tra chi subisce quoti- 


dianamente l'oppressione dello stato. Soli- 


darietà per un mondo senza stati né classi. 
Libertà per tutte e per tutti! 


Collettivo Anarchico Libertario 
collettivoanarchico@hotmail.it 
collettivoanarchico.noblogs.org 


‘abbonamento? 


ccp. 89947345 piatra Federica Denitto 
= CP 812, 34100, Trieste centro. 


a cura di RedB 


DIEWI dal 


;sontinuano 


e iniziative 


di solidarietà 


per le popolazioni colpite dal terremoto 


Bologna 
Oltre le scosse 


Come Circolo Berneri lanciamo 
dal basso una campagna di solida- 
rietà alle popolazioni della Bassa 
colpite dal terremoto. Le scosse di 
intensità rilevante continuano e la si- 
tuazione che la gente vive è sempre 
più incérta ed estenuante. 


Vi sono oramai circa 30.000 sfollati 
per lo più organizzati alla meglio 
in piccoli e medi accampamenti, al 


‘| di fuori di quelli della Protezione 


Civile (disertati dai più), A fronte di 
situazioni in totale balia di se stesse 
si stanno anche creando delle reti 
solidali di mutuo soccorso tra diversi 
attendamenti che si coordinano per 
rispondere ai bisogni quotidiani. 


Tra queste c’è la Libera Officina di 
Modena che si sta occupando di 
raccogliere nel proprio spazio beni 

e viveri utili, inviati da diverse città, 
. per poi convogliarli in due punti di 
distribuzione nella Bassa. A partire 
da qua, per ora, tutto viene distri- 
buito nei territori del modenese, del 
centese e del ferrarese al di fuori dei 
normali circuiti dell'assistenza. 


Siamo convinti che questo meccani- 
smo solidale e decentralizzato, che 


MENGE 


mette in discussione prima di tutto 
l'apparato securitario degli interventi 
faraonici calati dall’alto, sia la rispo- 
sta più efficace alla crisi - terremoto 
perché portata avanti dagli interessa- 
ti e calibrata dagli stessi. 


Siamo aperti, come punto bolognese ` 
di raccolta degli aiuti, ogni Martedì 

e Mercoledì dalle 19 alle 21:30 e il 
Giovedì dalle 21:30 alle 24:00. II tutto 
verra poi portato nelle zone terremo- 
tate. 


Ecco la lista aggiornata di cosa serve 
ai terremotati: 

Cibo: scatolame a lunga conserva- 
zione (sughi pronti, tonno, latte etc.), 
alimenti per celiaci 

Acqua (a grande richiesta) 

Materiale da campeggio (di tutti i 
tipi): molto richiesti gazebo, teli, tende, 
sacchi a pelo e zampironi 

Materassini e reti: per chi si prepara 
a stare fuori molto tempo 

Materiale per igiene personale: de- 
tergenti e detersivi per panni (intimo), 
slip e assorbenti, ‘shampoo, 
schiume e lamette per depilazione. 


Circolo Anarchico Berneri 
[Porta Santo Stefano, 1 (BO)] 


Per ulteriori informazioni: http://cir- 
coloberneri.indivia.net/ e http://www. 
libera-unidea.org/home.htm 


Ancona 
Cena di 
solidarietà 


Cena di sottoscrizione per | terre- 
motati dell Emilia (a buffet con piatti 
della tradizione anarchica) accompa- 
gnata da musiche e canti anarchici. 

Venerdì 29 giugno 2012 alle ore 
19.30 in Via Podesti n. 14/b ANCONA 
c/o Gruppo Anarchico Malatesta 

Gli Anarchici di “LIBERA” e l’USI di 
Modena hanno costruito uno snodo di 
aluti autogestiti alla popolazione disse- 
minata tra le campagne emiliane, dove 
lo stato è assente o ha agito con logica 
militarista. Come in tante parti d'Italia 
anche la nostra raccolta correrà attra- 
verso questo nostro canale fiduciario. 

Nostra patria è il mondo intero... 


Milano 
Raccolta 
materiali 


Presso la sede di Via Torricelli 19 
dal 18 al 30 giugno ogni pomeriggio 
dalle 15 in poi raccolta di materiali che 
verranno consegnati direttamente alle 
popolazioni colpite dal sisma. 

Organizza l’USI-AIT di via Torricelli 
e gli anarchici del Ticinese 


Israele 
Proteste di massa del mo- 
vimento Occupy 


Il movimento Occupy di Tel Aviv è 
tornato in piazza nel primo anniversa- 
rio della sua nascita e la protesta ha 


assunto i caratteri inediti della rivolta 


di massa. Al grido di “giustizia sociale 
ora” venerdì 22 giugno circa cinque- 
cento persone erano scese in strada in 
maniera pacifica ma sono stati fermati 
. dalla polizia, che, con estrema brutalità, 
ha provveduto a diversi arresti. Questa 
è stata la scintilla per gli avvenimenti 
successivi: nella notte tra sabato 23 e 
domenica 24 giugno circa quattromila 
manifestanti si sono scontrati con la 
polizia per più di quattro ore innalzando 
barricate sulle vie principali della città 
(tra cui Rothschild Boulevard e Ayalon 
highway) assaltando banche e dando 
il via a un vero e proprio assedio del 
municipio. La polizia non era preparata 
per una tale esplosione di incazzatura 
. sociale e non è riuscita a fermare i 
cortei in nessun modo, nonostante 
abbia effettuato circa ottanta arresti, 
fatto anch'esso inedito per i movimenti 
di protesta israeliani. 

Durante la notte riecheggiavano 
slogan che dicevano: “arrestatene uno 
solo e altri mille arriveranno”. Per i gior- 
ni a venire sono annunciati altri cortei 
e la sensazione è che si sia di fronte 
a una dinamica di protesta sociale di 
grossa portata. Il movimento vede la 
presenza di diversi compagni anarchi- 
ci, presenti da tempo nelle situazioni 
di lotta. 


Fonte (con foto e video): 
http://www. ainfos. calen/ainfos26499. html 


Palestina / Striscia di Gaza, 
Israele ricomincia, a bom- 
bardare 


Si sono protratti per tutta la setti- 
mana i bombardamenti aerei della IAF 
sulla Striscia di Gaza, ufficialmente 
per rispondere ai colpi di mortaio spa- 


rati dalle milizie palestinesi. Il bilancio 
ufficiale è di quindici morti tra le fila 
palestinesi, “la maggioranza sono com- 
battenti”. Ma altre fonti riferiscono che 
due 17enni, un 14enne e una bambina 
di due anni avrebbero perso la vita a 
causa degli attacchi. Sono invece cin- 
que i feriti da parte israeliana. quattro di 
loro sono agenti della polizia di frontie- 
ra. Mercoledì 20 giugno era cominciata 
una tregua, rivelatasi unilaterale, da 
parte dei palestinesi: i bombardamenti 


aerei israeliani non sono terminati, 


raggiungendo anzi il numero di sette in 
un giorno e causando tre morti. Hamas, 
che detiene il potere a Gaza, ha annun- 
ciato sabato 23 di essere disposta ad 
una tregua, chiedendo all'Egitto di farsi 
garante tra le parti, a patto “che sia re- 
ciproca” 


è partito dal confine palestinese. Il 
premier israeliano Netanyahu, invece, 
ha rilasciato la seguente dichiarazione: 
“Nel sud di Israele l’armata israeliana 
ha agito in modo fermo contro chi cerca 
di ferirci e agirà ancora con maggiore 
fermezza se sarà necessario. La nostra 
politica è quella di agire con la forza per 
ristabilire la calma e la sicurezza degli 
abitanti del sud di Israele”. 


Fonte: 
http://www.liberation.fr/lmonde/2012/06/24/ 


israel-menace-de-reagir-avec-force- 


si-la-treve-avec-gaza-n-est-pas-re- 
spectee 828679 (in francese) 


Israele 

Il Ministro dell’Interno 
contro i rifugiati sudanesi: 
“Israele è dei bianchi” 


Ha davvero pronunciato queste pa- 
role il Ministro dell'Interno Eli Yishal per 


. Commentare la vicenda di un rifugiato 


sudanese che rischia l'espulsione dal 
paese “più libero al mondo” (come ebbe 
a definirlo un nostro ex Presidente del 
Consiglio). “Userò tutti gli strumenti 
a mia disposizione per espellere gli 
stranieri, Israele appartiene ai bianchi”. 


. | portavoce palestinesi hanno . 
. annunciato che nessun colpo di mortaio 


Lo riferisce la testata on-line Electronic 
Intifada, osservatore della situazione 
medio-orientale. Moses Gadia, trenta- 
cinquenne e padre di due bambini che 
lo stanno seguendo nel suo “viaggio”, 
è uno dei circa settecento sudanesi 
scappati alla guerra e alle atrocità delle 
milizie para-militari e, passati spesso 
per un periodo in Egitto, si sono rifu- 
giati nello stato ebraico. “Sono dieci 
anni che sono partito dal Sudan, ho 
due figli con me, non so dove andare, 
non so dove tornare”, ha dichiarato 
Moses che presiede anche la. piccola 
organizzazione dei Sud Sudanesi per 
lo sviluppo in Israele. Secondo fonti 
israeliane, nelle scorse settimane 
otto sudanesi sono stati arrestati e 
per loro è pronto il rimpatrio. Durante 
questi anni Israele aveva “protetto” i 
rifugiati sudanesi, ma la dichiarazione 
di Indipendenza proclamata dal paese 
africano nel luglio 2011 ha riaccesso 
i peggiori fremiti razzisti tra i ministri. 


Fonte: 
http://electronicintifada.net/content/sudane- 
se-face-expulsion-minister-declares-israel- 
belongs-white-man/11394 


Cile 
Assolti i compagni del 
caso Bombas 


Dopo un lungo iter giudiziario lo 
scorso 1 giugno i sei anarchici ancora 
sotto processo per il cosiddetto caso 
Bombas sono stati finalmente assolti 
per mancanza di prove. | compagni 


si sono così fatti due anni di carcere. 


preventivo e isolamento con l’accusa di 
associazione terrorista e di avere fatto 
esplodere ordigni contro alcune banche 
solo sulla base della falsa deposizione 
di un pentito. Inoltre è stato provato in 


` sede processuale come la polizia aves- 


se manipolato ad arte le indagini. Ora i 
movimenti sociali e le associazioni per i 
diritti umani chiedono le dimissioni del 
Ministro degli Interni Rodrigo Hinzpeter. 


Fonte: 


http://www.diagonalperiodico.net/Absuel- 
tos-en-Chile-los-imputados.html 


Belgio 

Presidio antifascista 
“con casco” 

a Bruxelles 


Mercoledì 27 giugno c'è stato un 
presidio in piazza Poelaert per riven- 
dicare i valori dell’antifascismo e per 
sottolineare ancora una volta la propria 


| ferma opposizione alla repressione di 
Stato. La manifestazione, convocata. 


da una serie di firme differenti fra loro 
ma tutte legate al mondo del lavoro 
e del movimento studentesco (Antifa 
BXL, Jeunesse Ouvrière Chrétienne, 
l’organizzazione giovanile della centra- 


le sindacale Fédération Générale des 


Travailleurs Belges), è stata organizza- 
ta in risposta alla dura repressione che 
la polizia aveva messo in campo il 17 


giugno scorso. In quella domenica, di 


fronte ai movimenti di estrema destra 


Parti Populaire e la milizia fascista Na- 


tion, la polizia ha preferito rivolgere la 
propria attenzione al corteo antifascista 
che si stava dirigendo verso il centro al 
fine.di bloccare quello scempio. 


Numerosi feriti e arresti eseguiti - 


con estrema durezza hanno poi avuto 
un'importante risonanza in quanto tutta 
la giornata è stata al centro dell’atten- 
zione da parte dei media, presenti in 
piazza. | manifestanti feriti e arrestati 
il 17 giugno chiedono ora una spiega- 
zione al Ministro degli Interni Joélle 


Milquet e al borgomastro di Bruxelles 


Freddy Thielemans sul perché gli anti- 
fascisti siano stati così duramente col- 


piti quando invece delle organizzazioni . 


dichiaratamente neonaziste e razziste 
sono state lasciate sfilare per le strade 
del centro città. spie 

Quindi mercoledì, come recitava il 
testo di convocazione del presidio, tutti 
in piazza, con caschi da moto, cantie- 
re, bicicletta..e chi più ne ha e più ne 
metta, per difendere la propria testa e 
la salute della resistenza! 


. ferro e coltelli. 


Lione 

Arrestati 70 mili- 
tanti di Jeunesses 
Nationalistes durante 
un raduno non au- 
torizzato nel centro 
cittadino 


Si sono presentati in piazza Gui- 
chard nonostante i divieti del Prefetto 
e la conferma del Tribunale ammini- 
strativo di Lione all’impedimento della 
manifestazione intitolata “L'ora dell'in- 
subordinazione è suonata!” e sono 
stati tutti identificati. Qualche decina di 
giovani fascisti ha risposto così all’ap- 
pello di Alexandre Gabriac, leader della 
formazione Jeunesses Nationalistes 
(“Le Giuventù — plurale — nazionaliste”). 
ed escluso dalle liste del Front National 
per esser stato immortalato mentre si 
allenava nel saluto nazista. Gabriac 
non era presente alla manifestazione, 
avendo presenziato all udienza al Tri- 
bunale ed essendo quindi sparito “fuori 
Lione”, secondo le dichiariazioni di un 
poliziotto. A dar manforte al giovane 
neo-ariano ci ha pensato Yvan Bene- 
detti, presidente dell'Opera francese 
(altro gruppo di estrema destra) che 
ha radunato una quarantina di persone 


per un “blitz” alla stazione Part-Dieu: 


dieci minuti di “comizio” arrampicato 
sulle scale in cui ha lanciato la sua "Ora 
dell’insubordinazione” e poi via!, tutti 
dentro i cellulari delle imponenti forze 
di polizia dispiegate dalla Prefettura. 
Risultato: settanta arresti durante i 
quali sono stati trovati spranghe di 
Nessuna resistenza a 
pubblico ufficiale, riferisce la polizia. 
Più “insubordinati” di così... 


Fonte: 
http://www. libelyon.fr/info/2012/06/Iheure- 
de-linsoumission-a-sonné-.html 


1 luglio 2012 


Seme Anarchico 
Nuovo Numero 


E’ uscito il n.° 7 (giugno 2012) del 
Seme Anarchico (costo di 1 copia 


euro 2 abb. 12). Per contattare la re- - 


dazione scrivere ai seguenti indirizzi : 

Antonietta Catale - Guido Durante, 
C.P.233 , 15121 Alessandria 

oppure semeanarchico@libero.it 

Per abbonamenti e pagamenti copie 
versare i contributi sulla Carta Postepay 
n. 4023 6005 9927 0586 

Avvertire la redazione del pagamento 
avvenuto e il recapito dove spedire il 
giornale scrivendo una mail o in car- 
taceo una lettera alla casella postale 
oppure tel. al cell. 346 7924283 


«Bologna 
Culture, poteri e nuovi 
movimenti 


Martedì 3 luglio 2012 ore 19 aperitivo 
refrigerante; ore 20.30 presentazione 
del libro Culture e poteri con l'autore 


Stefano Boni (elèuthera 2011). Cos'è. 


il potere? Cos'è il sociopotere? Quanto 
influiscono sulle nostre vite? Siamo 
davvero liberi oppure ci muoviamo 
tra scelte che in qualche maniera ci 
vengono concesse? Cos'è l'egemonia 
culturale e quale può essere la no- 
stra resistenza ad essa? Dall'analisi 
antropologica di questi meccanismi 
politico-sociali deriva una visione più 
ampia della'diffusione e invadenza del 
| potere per una maggiore consapevo- 
. lezza nel combatterlo in tutte le sue 
forme, anche le più radicate o nascoste. 
Stefano Boni (Roma, 1970) insegna 
antropologia alle Università di Modena 


e Reggio Emilia. E autore, tra l’altro, di . 


Vivere senza padroni (elèuthera 2006) 
‘ e ha curato l'edizione italiana di un 
interessante scritto di David Graeber, 
Critica della democrazia occidentale. 
Nuovi movimenti, crisi dello Stato, 
democrazia diretta (elèuthera 2012). 
La serata sarà un'occasione per di- 
scutere sia della questione del potere 
e del dominio, ma anche per riflettere 
sulle pratiche che i movimenti stanno 
mettendo in atto dalla Grecia al Nord 
Africa, dalla Spagna agli Stati Uniti alll- 
talia: pratica dell’azione diretta, metodo 
assembleare, tensione all’autogestione. 


Circolo Anarchico Berneri 


http://circoloberneri.indivia.net/ 


Un fiore per Edera 


Sabato 7 luglio, giorno del suo com- 
pleanno, porteremo un fiore sulla tomba 
di Edera Francesca De Giovanni, prima 


donna resistente a finire davanti ad un 


plotone d’esecuzione fascista a Bo- 
logna, durante la Repubblica di Salò. 
Coinvolta nella lotta clandestina e nel 
sabotaggio nella zona di Monterenzio in 
collegamento con le brigate Garibaldi, 


il 25 marzo 1944 le brigate nere la arre- 
starono a Bologna sotto le Due Torri as- 


sieme ad altri quattro partigiani-gappisti. 
Torturata per una settimana nel carcere 
= di San Giovanni in Monte, fu fucilata 
nella notte tra il 31 marzo e il 1° aprile 
su ordine del questore fascista insieme 
ad altri compagni tra i quali l’anarchico 
Attilio Diolaiti (vedi UN n. 18). 


Autogestione, ora! 


= Domenica 1 luglio 2012 Sala Silen- 
tium Vicolo Bolognetti una giornata di 
‘confronto fuori dalle liturgie istituzionali 
e del mercato per affermare: 

il valore delle esperienze sociali 
autogestite basate sulla cooperazione 
e sul mutualismo 

la natura di bene comune dell’arte, 
della cultura e del vivere SonGmE collet- 
tivamente generate 

l'autocostruzione e l Sutor usero 
contro la speculazione per la difesa del 
territorio i 

l'urgenzia di modificae le norme 
giuridico-amministrative ai fini del pieno 


riconoscimeto delle pratiche dell'auto- 
gestione. . 
La tensione al bene comune non può 
rimanere inevasa, né essere repressa. 
Programma: ore 10:00 Workshop 
paraleli su “Pratiche dell autogestione” 
e “Beni comni e innovazione giuridico- 


amministrativa”; ore 13:00 Pranzo 
sociale; ore 15:00 “Autogestione, ora!”, 
assemblea cittadina 

Partecipano: Asilo Filangieri-La Ba- 
lena (Napoli); Teatro Valle (Roma), 
Metropolis (Roma), MACAO (Milano), 
Teatro Garibaldi (Palermo), Campagne 
GenuinoClandestino 


Fermento 


Venerdì 29 e sabato 30 giugno, dalle 
18 alle 24, a Vag61 (in via Paolo Fabbri 
110) una piccola fiera contro l’omolo- 
gazione, con libri pubblicati da case edi- 
trici non allineate e vini provenienti da 
aziende che rispettano sia la terra che 
una produzione socialmente sostenibile. 


Uno spazio espositivo e di vendita arric- 


chito da incontri, degustazioni, reading, 
presentazioni, concerti e proiezioni. 
Elenco delle case editrici e vinicole e 
programma completo qui: http://vag61. 
noblogs.org/post/2012/06/16/fermento- 
libri-e-vini-non-omologati-per-produrre- 


emozioni/ 


Milano 
Apertura 
Caffè Malatesta 


Dalle 19, viale Monza 255 

Un luogo e uno spazio per discutere 
e riflettere collettivamente sul mondo 
che stiamo attraversando, recuperan- 
do pezzi storia ma provando anche a 
ragionare sul presente che abbiamo di 
fronte e .il futuro che vogliamo costru- 
ire. Un luogo e uno spazio dove star 
bene insieme, con film,musica, dibattiti, 
aperitivi,caffè Malatesta e ... parole in 
libertà. 

Mercoledì 27 giugno: 

Ore 19.00 Apertura con aperitivo non 
solo alcolico e degustazione di frutta di 
stagione 

Film (ore 21): Louise-Michel. Di 
Benoit Delapine, con Yolande Moreai 
e Bouli Lanners. (Commedia Francia 
90 min). 

Prima vessate con orari infami e 
poi lasciate senza lavoro, un gruppo di 
operaie decide, con i soldi della liquida- 
zione, di assoldare un killer per uccidere 
il padrone. Una commedia di resistenza 
al vivere civile, la storia di un atto di 
ribellione a una normalità inaccettabile. 

Degustazione del caffè prodotto dal 


“Collettivo Caffè Malatesta” di Lecco © 


Inoltre potrai trovare libri delle case 
editrici anarchiche e libertarie, riviste, 
giornali, pins e naturalmente UMANITA’ 
NOVA i 

Per Info: Anto 3384911574 


Verona | 
Brutti caratteri 


‘Brutti caratteri. Editoria e culture 
indipendenti. Ottava edizione. Verona, 
29-30 giugno, 6-7-8 luglio 2012. 

Libri, presentazioni, incontri, mostre, 
spettacoli, concerti 

Censura. E uno sport in cui vanno 
forte gli Stati e le Chiese. Attività di 
controllo ideologico e morale sulle ope- 


. re del pensiero, dice il dizionario. Ciò 


che disturba, che è ritenuto immorale, 
cade sotto la sua scure. Questione di 
decoro. E non a caso viene esercitata 
soprattutto ai danni della satira, quando 
è corrosiva e attacca i potenti. 


Ma anche contro la letteratura: nel 


2011 l'assessore regionale all’istruzio- 
ne, Elena Donazzan, ha provato a far 
sparire dalle biblioteche venete i volumi 
di autori “diseducativi” che avevano fir- 
mato un appello contro la revoca dell'a- 


silo politico in Francia a Cesare Battisti. 


Una ritorsione che ricorda i roghi contro 
l’arte degenerata”. 


La censura oggi corre veloce sul: 


web. Blog e post scomodi vengono 


osteggiati dai regimi dispotici, e i grandi 
marchi della rete si cautelano praticando 


‘l’autocensura preventiva. Il mercato, 


ricorda la crisi, non è uno spazio libero: 
i monopoli .dell’editoria e della comu- 
nicazione soffocano le piccole realtà 
editoriali indipendenti, praticando una 
censura culturale di fatto. 

Noi non ci censuriamo, Non abbiamo 
bisogno del placet di chi comanda. E 
siamo irrimediabilmente attratti dalle 
espressioni culturali che muovono 
all'assalto della cittadella dei potenti con 
le armi dello sberleffo e della critica. Da 
chi esercita il proprio pensiero in libertà, 
lontano dai dettami del mercato. Siamo 
brutti caratteri. 

presso: circolo Malacarne (via 
San Vitale 14a) / campo sporti- 
vo Gigi Piccoli (via Caroto 1) / L'i- 
sola che non c’era (via Galliano 2) 
programma completo: brut- 
ticaratte:ni., no blLo:g:s.org 
per info: brutti@autistici.org 
facebook: brutticaratteri 

con il supporto della Biblioteca G. 


Domaschi 


Pisa 
Resistenza da Muhsam a 
oggi 


“Resistenza ai tempi di Mühsam e 
oggi”. Spettacolo Teatrale - Musicale 
con nuove posie musicate dal gruppo 
Punk Ska CAUSA 

Presenta e recita Leonhard Schäfer 

Sabato, 30 Giugno 2012 ore 22.00 

Circolo Montemagno- Calci- Pi 

Possibilità di cenare nel ristorante 
del circolo 


Fara In sabina (Ri) 
La battagli del 
Tancia 


‘ Domenica 1 luglio 
Incontro pubblico con Renzo Ricci 
presidente dell’A.N.P.l. Provinciale di 
Rieti, Partigiano della Brigata D’Ercole 
Stalin che ci parlerà della resistenza. 
Durante l'iniziativa Aperi-cena Sociale 
Gruppo Libertario 
Via del Popolo 33 
Via del Popolo, 33 
mail: viadelpopolo33@gmail.com 


ric 
Ugo Gobbi 


- spazio culturale anarchico 


Valenza (AL) 
Serata Ska/Raggae 


Sabato 30 giugno 2012 a partire dalle 
ore 22,00 concerto ska —- reggae Stom- 
prulers (Casale Monferrato). A seguire 
d.j. set “Il Base” c/o C.S.A. Lacandona, 
Via del Castagnone, 79 - Valenza (AL). 
Benefit “No Terzo Valico”. 


Segnalazioni. 
editoriali 


“+Kaos - 10 anni di mediattivismo e 
hacking” 

Dal 30 maggio e' in libreria, copro- 
dotto da AgenziaX e curato da Laura 
Beritelli, , il libro sui pri- 
mi 10 anni del nostro collettivo. 
E’ un libro di interviste e aneddoti, di 
racconti e storie di quanto abbiamo 
vissuto in questi anni, e siamo sicuri che 
chi usa le strutture di A/I lo apprezzera'. 
Lo potete trovare nelle librerie a 14 euro, 
mentre negli infoshop degli spazi sociali 
e ai banchetti delle nostre presentazioni 
e'a 10 euro. 

www.autistici.org/it/who/book.html 


A.A.A. Cercasi 
diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione del 
nostro settimanale 
dipende dall'impegno 

di tutti. 
Pertanto chiunque 
volesse diffondere UN, 
anche in un numero limitato 
‘di copie, può scrivere a: 
unamministrazione 
@virgilio.it 
Nondimeno è utile 

contattare librerie 
o edicole © 
disponibili ad esporre 


OCCHIO 


AL BILANCIO 


bilancio n° 23 al 22/06/12 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

RAGUSA: a/m Gurrieri, Gruppo Anar- 
chico, 11,00; 

VERONA: Biblioteca “G. Domaschi”. 
110,00; 

MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
40,00. 

Totale € 161,00 


ABBONAMENTI 

PADOVA: G.Baccaro, 35,00; 
BISCEGLIE: M.Monterisi, 55,00; 
AREZZO: L.Brogin (2011 e sem.2011), 
90,00; 


RAGUSA: P.Gurrieri, 55,00; 


ASTI: L.Rosso,. 65,00; 

CANOSA: L.Muggeo, 60,00; 

PISA: Gruppo Anarchico Kronstadt (fa 
rata), 40,00; 

REZZATO: G.Gamba, 50,00; 
PANDINO: P.Tozzi, 65,00; 

MUGGIA: C.Venza, 55,00. 

Totale € 570,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CASTELBELARDENGA: 
G.Penni, 100,00. 

Totale € 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 
BISCEGLIE: M.Monterisi, 540,00; 
MILANO: L.Candela, 50,00; 

MUGGIA: C.Venza, “saluti fraterni a 
Massimo Ortalli”, 145,00. 
Totale € 735,00 
€ 1.566,00 


TOTALE ENTRATE 
USCITE 
stampa n°23 € 469,63 


“spedizioni n°23 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.23 
€ 59,00 


TOTALE USCITE € 1.164,63 
saldo n°23 € 401,37 


saldo precedente € 2.122,90 
SALDO FINALE € 2.524,27 


COMGalnue 


Il 19 giugno 2012 ci ha lasciati all’età di 91 anni il compagno Ugo Gobbi. Medico pediatra, fu tra i fondatori del PTT 


di pediatria dell'Ospedale Infermi di Rimini — 
ricordato come “l’Ospedalino”-. 


Ospedale di via Cavalieri , 


esperienza che aveva anticipato con un precedente reparto presso il vecchio 


Convinto e attivo antifascista, da sempre lontano dai giochi e dalle consorterie partitiche, si ricordano le sue prese di 
posizione nette contro l'’amministrazione comunale riminese a guida comunista e socialista in merito alle politiche sanitarie 
locali negli anni ‘70. Presenza scomoda e mai silenziosa, quella di Ugo, sia per le gerarchie del Pci riminese, sia per i po- 
tentati dell'economia locale legati al mondo albeghiero e dell'edilizia. 

Fu fra i fondatori, con Margherita Zoebeli, del CEIS, il Centro Educativo Italo Svizzero a Rimini, una esperienza pedago- 


‘gica che si distinse per i tratti libertari e laici, oltre che per le innovative metodologie didattiche. 


Molte le passioni di Ugo: fra queste, anche quella per la ceramica e per le maioliche del ‘700, di cui era uno dei massimi 


esperti europei. 


Il suo biglietto da visita, sotto il nome, riportava ` ‘pensionato, ateo, anarchico, epicureo”. 
Il Gruppo Libertad di Rimini si stringe ai familiari. 


Ciao, Ugo 


Per Nina 


Vaiano Cremasco (CR) 


Domenica 10 giugno 2012 tra i libertari se ne è andata, Lei, fiore di campo, la compagna Nina Stringa. 
Ha dato nella sua vita dignità e coraggio a sé, infondendo il mondo sensibile condiviso fatto da uomini, animali, piante 


e fiori, un senso di bellezza. 


Indimenticabile la sua generosità, la casa aperta a tutti. Il suo contributo per Umanità Nova e altri fogli libertari non n man- 


cava mai, scusandosi di non potere dare di più. 


Così, non dimenticheremo mai le serate nella sua cucina con vino, castagne, caffè e discussioni fino a notte tarda. 
Noi suoi compagni conserviamo il caldo abbraccio dell’incontro e dello scambio come patrimonio politico e valore umano, 
riconsegnandolo interiormente in memoria di Nina a Luigina, Giovanni, Antonello, suoi figli. | 


Angelo Noce, Beppe Oldani, Agostino Rossoni 


1 luglio 2012 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Del ia Were 


Dalla Ikea di 
Piacenza 


leri, 14 giugno, alle 5.00 del mattino 
oltre 200 operai in forza ai magazzini del 
deposito centrale dell IKEA a Piacenza 
sono entrati in sciopero. 

Dopo il tentativo andato a vuoto, nei 
giorni precedenti, di avviare una trattativa 
con il consorzio CGS e le tre cooperative 
ad esso associate, Cristall, Euroservizi 
e San Martino, la maggioranza dei la- 
voratori iscritti al Si-Cobas decideva di 
mandare un segnale forte e chiaro alla 
controparte. | 

La piattaforma sindacale richiedeva 
sostanzialmente il rispetto degli operai 
da parte dei responsabili, l'equità nella 
distribuzione del lavoro, giusti livelli di 
inquadramento e giuste retribuzioni, 
carichi di lavoro in linea con gli standard 
di sicurezza, applicazione di un unico 
contratto, il CCNL trasporto e Logistica, 
per tutti gli operai in appalto ai magazzini 
a fronte del fatto che la coop. San Martino 
applica invece il contratto Multiservizi. 

Alla base di questa elementare piatta- 
forma e della determinazione degli operai 
a cambiare le cose, una profonda voglia 
di riscatto e di affermazione della loro 
dignità, alimentata dalle tenaci e gene- 
rose lotte che sono state recentemente 
protagoniste nel polo logistico piacentino 
- dalla TNT alla GLS - e puntualmente 
sostenuta dai lavoratori accorsi ad ap- 
poggiare i loro compagni in sciopero. 

Un fatto, questo, che rappresenta, 
probabilmente, il contenuto più alto di 
ogni singola vertenza: l’unità e la soli- 
darietà dei lavoratori. 

Dinnanzi al blocco dei magazzini e 
alla pressoché totale adesione degli 
operai in appalto al deposito Ikea, la pro- 
posta di un incontro presso la Provincia 
con le parti sociali giungeva in mattinata. 
Valutatone l’esito sostanzialmente in- 
soddisfacente da parte dell'assemblea e 
vista l'ostilità della controparte a ricono- 
scere formalmente il Si-Cobas, sostenuta 
dalla complicità dei confederali che nei 
giorni scorsi avevano tentato invano di 
fare delle assemblee con i lavoratori 
nei magazzini che si erano rifiutati, si 
decideva di mantenere lo sciopero or- 
ganizzandosi per affrontare la notte ed i 
giorni successivi. 

Stamani di buon ora c’è stato l'inter- 
vento della polizia in assetto antisom- 
mossa e dopo una serie di valutazioni 
i lavoratori decidevano di permettere 
il passaggio dei camion decisi, però, a 
non voler far entrare lavoratori esterni 
chiamati per sostituirli. 

Mentre i delegati del Si-Cobas erano 
in trattativa con il Consorzio e le coope- 
rative, è partita una carica della polizia 
contro alcuni scioperanti che si erano 
avvicinati ad una macchina di operai non 
in forza ai magazzini Ikea chiamati per 
rimpiazzarli. Una pratica antisindacale 
con l'obbiettivo di minare l'efficacia dello 
sciopero non tollerabile da chi lotta per 
difendere i propri diritti e che molto spes- 
so viene difesa ed assunta dalle forze di 
polizia, così come è pesantemente suc- 
cesso nei giorni scorsi a Basiano contro 
i lavoratori in appalto ai magazzini del 
Gigante, pestati ed incarcerati. 

La compattezza, la determinazione, 
l'unità e la solidarietà dei lavoratori è 
stata la chiave di volta per compiere 
un primo passo in avanti che mentre 
rafforza e fa crescere la consapevolezza 
e la forza di un movimento di operai, 
nella maggior parte immigrati, che con 


grandissima dignità rompe con il ricatto . 


e la paura, riesce a raggiungere e con- 
quistare dei risultati. 


Sul piano della trattativa, il formale 
riconoscimento della struttura dei dele- 
gati ed il rispetto della libertà di scelta dei 
lavoratori di associazione al sindacato, è 
stata la mediazione che ha portato alla 
sottoscrizione di un accordo articolato 
in una serie di punti già espressi dalla 
piattaforma sindacale. 

Banale e non veritiera l'affermazione 
che si legge nel comunicato diffuso dal 
consorzio Cgs delle coop subappaltatrici 
che recita: “la protesta non riguardava 
problemi sostanziali ma esclusivamente 
alcuni aspetti di carattere organizzativo 
subito superati”. 

| lavoratori del deposito Ikea hanno 
scioperato non per problemi organiz- 
zativi ma per questioni sostanziali e 


non demanderanno, da oggi in poi, agli 
“organi di vigilanza” la certificazione dei 
comportamenti del Consorzio e delle 
cooperative, ma saranno essi stessi 
che vigileranno perché nessuno, me- 
glio di loro, può adempiere a questo 
compito e che valuteranno se i problemi 
sono superati o persistenti. Così come 
saranno, sempre loro, a valutare se 
certi “personaggi” hanno o non hanno 
“a cuore l'interesse vero dei lavoratori”. 
Piacenza, 15/06/2012 
Sindacato Intercategoriale Cobas 


Alla Safosa 
di Gaggiano 
sciopero e presidio 


La Safosa di Gaggiano (MI), azienda 
terzista del settore chimico/farmaceutico, 
nata alla fine degli anni 70, produttrice di 
cosmetici per multinazionali come Unile- 
ver, L'Oreal ed Henkel, che occupa circa 
280 dipendenti e più di 200 tra appalti 
e cooperative, vede in gioco l'accordo 
relativo alla cessata attività dell'azienda. 

La crisi aziendale è iniziata nel 2008, 
a causa dell’indebitamento crescente, 
ed è da quel momento che i lavoratori 
entrano ed escono dalla cassa integra- 
zione, a seguitg di un provvedimento di 
mobilità per 79 dipendenti. 

Nonostante da mesi i lavoratori vo- 
gliano conoscere qualè allo stato attuale 


la ricerca di nuovi potenziali acquirenti, 


ed eventualmente lo stato delle trattative, 
le svariate richieste d’incontro con il suo 
liguidatore, dottor Paolo Cecchetti, non 
hanno sortito risultati. Giova ricordare 
anche che uno dei soci più importanti 
della Safosa è il dottor Paolo del Bue, il 
quale fa parte anche della stessa Arner 
Bank. | 


Per questi motivi la CUB, il sindacato 


di base presente all'interno, nella giorna- 
ta del 5 giugno ha attuato uno sciopero 
di 8 ore, con presidio in corso Venezia, 
di fronte alla all’Arner Bank, proprietaria 


dell’area su cui sorge lo stabilimento. 


2R giugno, sciopero al San 
Raffaele 


In contemporanea con la giornata 
di sciopero generale indetta dal sinda- 
calismo di base, a Milano i lavoratori 
dell'Ospedale San Raffaele, dove PUSI- 
AIT ha una presenza rilevante, hanno 
indetto una loro manifestazione in par- 
ticolare contro il taglio che la direzione 
sta applicando ai lavoratori precari, cui 
seguirebbe una riduzione degli organici 
tale da diminuire significativamente la 
qualità dell'assistenza ai pazienti. 

“No al licenziamento dei precari” la 


scritta sullo striscione che apriva il cor- 
teo partito dalla sede di Via Olgettina e 
che ha poi raggiunto la sede staccata di 
Villa Turro. 

AI centro del contendere c’è il man- 
cato rispetto, da parte della proprietà 
subentrata nella gestione dell'ospedale, 
degli accordi precedenti, attuando un ta- 
glio salariale degli incentivi e soprattutto 
il mancato rinnovo dei contratti a termine 
che via via stanno andando a scadenza. 

“Senza quei lavoratori, hanno dichia- 
rato i delegati, tanti reparti rischiano di 
andare in sofferenza: non ci fermeremo”. 


Milano: mobilità come 
bene comune 


Bruciati in meno di 3 giorni i 500 mila 
euro messi a disposizione dal fondo 
anticrisi del Comune di Milano per gli 
abbonamenti ATM gratuiti a precari, di- 
soccupati cassaintegrati milanesi. 

Il numero degli abbonamenti conse- 
gnato tramite Atm Point di Duomo si 
aggira intorno alle 1600 unità da un cal- 
colo fatto. Quasi un terzo delle domande 
giunte in pochi giorni verranno rigettate: 
è frutto di un calcolo matematico. 

Il motore metrolombardo è precario. Il 
diritto ad avere sconti sui mezzi pubblici 
così, da misura generalizzata capace di 
incidere sensibilmente sull'intero tessu- 
to economico metrolombardo, è stato 
trasformato in una sorta di gara a chi 
inviava prima i fax. 

Gli abbonamenti gratuiti che verranno 
distribuiti saranno comunque validi per 
i soli confini comunali: restano escluse 
quindi le fermate dell’area metropolitana 
di Rho-Pero e Sesto Rondò e F.S. più 


tutte quelle della linea verde dopo Ca- . 
scina Gobba verso Gessate e Cologno 


Monzese. 

Garantire la gratuità dei mezzi di tra- 
sporto alle centinaia di migliaia di precari 
e disoccupati significa veramente affron- 
tare la mobilità come “bene comune”. 


A Bergamo 
contestato Landini 


Venerdì 22 giugno è stata organizzata 


a Bergamo, presso il teatro Donizzetti, 


l'assemblea nazionale della Federmec- 
canica. 

| lavoratori della SAME, della Piaggio, 
gli operai della Fiber, assieme ai loro 
delegati, in prevalenza Fiom, in sciopero 
hanno promosso un corteo di circa 500 
partecipanti che partiti dalla stazione 
sono arrivati fin sotto il teatro. 

Il loro intendimento era contestare la 
ministra del Lavoro Elsa Fornero, che 
astutamente è riuscita ad entrare da una 
porta secondaria, e il presidente della 
Confindustria, Giorgio Squinzi. 

Nell'attesa i lavoratori si sono imbattu- 
ti nel passaggio del segretario nazionale 
Fiom Maurizio Landini, contro il quale si 
sono scagliati gli strali della contestazio- 
ne, chiedendo conto di dove era andata a 
finire la promessa di proclamazione dello 
sciopero generale. 

Dopo che sono piovuti apprezzamenti 
pesanti verso la delegazione sindacale, 
come “venduti”, “andate a lavorare”, “fate 
schifo”, “pezzi di merda” e slogan come 

“il posto di lavoro non si tocca, lo difen- 
deremo con la lotta”, scandendo a gran 
voce “sciopero, sciopero generale”, un 
imbarazzato Landini cercava di giustifi- 
care la sua presenza a chi lo contestava: 
“Perché tu non vai a discutere con la 
tua azienda per fare gli accordi?” E di 
fronte all’insistenza delle contestazioni 
rispondeva: “Se al Parlamento verran- 
no approvate le leggi sulla riforma del 
lavoro raccoglieremo le firme per fare il 
referendum.” Al che i lavoratori si sono 
incazzati ancora di più. 
http://www.bergamonews.it/media- 
center/video/gli-operai-insultano-la- 
camusso-segretario-cgil-161870 


2g giugno, inizia la terza 
Marcha Negra dei minatori 
spagnoli I 


E’ iniziata la “Marcha "Negra , la terza 


nella storia dei minatori spagnoli e, pro- 
babilmente, quella decisiva, alla quale 
partecipano circa 200 minatori, tra i quali 
anche quattro donne. 

Il 22 giugno scorso, alle dieci del mat- 


tino, da Villablino e Bembimbre (Leòn) 


sono partiti in 80 con uno striscione 
sul quale era scritto “Quieren acabar 
con todo. No al cierre de la mineria del 
carbón. En defensa de las comarcas 
mineras”. 

Da Mieres, nelle Asturie, hanno preso 
la strada per Madrid in 80, applauditi 
dalla popolazione che li ha accompagnati 
per un tratto di strada cantando l'inno dei 
minatori “En el pozo María Luisa”. Altri 40 


sono invece partiti dalla provincia dalla 


zona mineraria Aragonese di Andorra 
(Teruel). 


La marcia vedrà congiungersi i primi 


. due spezzoni a La Robla (Leòn) per poi 


entrare, dopo 19 giorni di cammino a 


Madrid insieme ai colleghi di Teruel. 


Scopo della marcia è quello di creare 
solidarietà per la causa dei minatori nelle 
località che verranno attraversate, per 
poi arrivare nella capitale e sostenere 
le proprie ragioni davanti al Governo 
centrale, per conto del quale il ministro 
dell'Industria, Josè M. Soria, ha però 
confermato che non esiste alcun margine 
di manovra e che il governo é determina- 
to a proseguire sulla sua strada. 

Anche una delegazione di 300 mogli 
arrivate a Madrid dalle zone minerarie 
non ha ottenuto miglior risultato. Quelle 
poche che erano riuscite ad entrare nel 
Senato, nella tribuna riservata al pubbli- 
co, da dove avevano lanciato volantini 
al grido di “Aqui están, estas son, las 
mujeres del carbón!” e “Soria, escucha, 
la mina esta en la lucha!”, ne sono state 
espulse immediatamente e sono uscite 
cantando in coro`En el pozo Maria Luisa. 
Una di loro ha gridato verso i senatori 
“Avete 100.000 milioni per Bankia ma 
niente per i minatori e le loro famiglie!” 

In risposta all’atteggiamento di totale 
chiusura del governo, le centrali sindacali 
hanno dichiarato che, in caso di falli- 
mento dell'iniziativa, le azioni di protesta 
riprenderanno con maggiore forza. 

A sostegno dei minatori spagnoli giun- 
ge ora l'appoggio dei sindacati inglesi e 
quello degli ex minatori britannici. 

Bob Crow, il Segretario del sindacato 
RMT, il maggiore sindacato dei trasporti 
che conta più di 80.000 iscritti, ha dichia- 
rato l'appoggio suo personale e della 
sua organizzazione a “coloro che lottano 
contro l’austerità e contro il tentativo del 
governo spagnolo di addossare al popolo 
spagnolo e ai minatori il costo della crisi 
del capitale”. 

In una lettera inviata alle organizza- 
zioni sindacali delle regioni minerarie, 


«Crow denuncia la volontà di sacrificare |. 


minatori per pagare il debito creata dalle 
banche e dagli speculatori. 

“Il vostro- sciopero, le vostre occupa- 
zioni e manifestazioni godono dell’ap- 


poggio dei lavoratori di tutto il mondo; 
non abbiamo dimenticato l'appoggio 
ricevuto dai minatori spagnoli durante gli 
scioperi del 1984/85; non c'é nulla che i 
capitalisti temano di più di una resistenza 
unita e determinata da parte del popolo 
lavoratore”. 

A Sheffield, inoltre, è stato creato da 
alcuni vecchi minatori un “Comitato di ap- 
poggio ai lavoratori spagnoli in sciopero 
"Tutti noi siamo internazionalisti e credia- 
mo che la lotta dei minatori spagnoli sia 
molto importante per i lavoratori europei” 
ha dichiarato il suo portavoce John Cun- 
ningham, “Il comitato farà tutto il possibile 
per pubblicizzare lo sciopero in Inghilter- 
ra e per raccogliere fondi da inviare alle 
famiglie dei lavoratori spagnoli.” 
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